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GIUSEPPE CANTARANO 

S e c’è ancora qualcuno 
che si ostina a non rico¬ 
noscere la portata filo¬ 
sofica della poesia di Leo¬ 
pardi, prenda tra le mani 
Giacomo Leopardi, Teorica 
delle arti, lettere ec. Parte 
speculativa. Edizione tema¬ 
tica dello Zibaldone di pen¬ 
sieri stabilita sugli Indici 
leopardiani a cura di Fabia¬ 
na Cacciapuoti. Prefazione 
di Antonio Prete, Donzelli, 
pp. 231, lire 35.000. Si trat¬ 
ta appunto del quarto volu¬ 
me dell’edizione tematica 
dello Zibaldone, egregia¬ 
mente curato dalla Caccia¬ 
puoti. Ebbene, in questo 
bellissimo testo il lettore 
potrà fare esperienza di 
quello che Prete chiamò, 
nel suo libro del 1980 su 
Leopardi, «pensiero poetan¬ 
te». Nel l’intricata e depi¬ 
stante foresta che è lo Zibal¬ 
done, i sentieri della poesia 
si intrecciano vertiginosa¬ 
mente con quelli della filo¬ 
sofia, in barba alle conven¬ 
zionali e insensate separa¬ 
tezze di generi disciplinari. 
Prima di ogni altro. Leopar¬ 
di aveva capito, insomma, 
che senza filosofia, la poesia 
rischia di ridursi ad un pue¬ 
rile ed innocuo esercizio di 
scrittura. Mentre se si con¬ 
geda dalla poesia, la filoso¬ 
fia diventa una rinsecchita 
attività della ragione sradi¬ 
cata da ogni bruciante pas¬ 
sione per l’esistenza. Il fasci¬ 
no irresistibile esercitato 
dallo Zibaldone consiste 
proprio in questo sottile in¬ 
trecciarsi di saperi e di lin¬ 
guaggi. Che tuttavia non 
giungono mai a delineare 
un ordine assoluto. Al con¬ 
trario, ciò che si respira nel¬ 
le pagine di questo volume 
è l’incessante precarietà del¬ 
le forme. E’ la transitorietà 
del mondo e delle creature, 
la provvisorietà di ogni co¬ 
sa, la soggettiva relatività di 
ciascuna nostra esperienza. 
In particolar modo, dell’e¬ 
sperienza artistica. Ecco per¬ 
ché, piuttosto che un’esteti¬ 
ca, quella esposta in fram¬ 
menti efolgoranti illumina¬ 
zioni in quest’opera, è una 
fisica delle arti. Un’analisi 
della concreta manifestazio¬ 
ne dei loro effetti, nonché 
dei loro fondamenti. Una 
empirica microanalisi di 
quei fenomeni che hanno a 
che fare con il nostro piace¬ 
re. Un si mi le approccio, evi¬ 
dentemente, non può che 
far saltare le vecchie classifi¬ 
cazioni settecentesche im¬ 
perniate sulla metafisica 
dell’arte. Prendiamo le ri¬ 
flessioni di Leopardi sulla 
musica, ad esempio. Una 
volta che egli ha demolito 
la categoria metafisica del 
bello assoluto, giacché è 
«provato che il bello ideale, 
unico, eterno, immutabile, 
universale, è una chimera» 
(p. 191), il suo empirismo 
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Quarto volume dello Zibaldone 



poetico lo porta a prestare 
attenzione alle varie e mu- 
tevoli forme in cui l’espres¬ 
sione musicale si manifesta. 
E che cosa ne ricava di così 
sconvolgente? Una sorta di 
fenomenologia del sensibi¬ 
le, che è quanto di più lon¬ 
tano possa esserci dalle ri¬ 
correnti spiritualizzazione 


dell’arte che, alle spalle di 
Leopardi, sono state sin qui 
operate. La musica, per Leo¬ 
pardi, essendo un’arte che 
non si pone in relazione ad 
alcun oggetto dato, non 
produce forme mediate di 
trasmissione. Pertanto, il 
suo impatto è immediato 
poiché fa leva esclusiva- 


mente sull’emozione. Ciò 
spiega il motivo per cui Leo¬ 
pardi ha concentrato la sua 
attenzione sugli effetti della 
musica e sul ruolo che in es¬ 
sa svolgono i vari strumen¬ 
ti. La musica di Rossini, ad 
esempio, perché è univer¬ 
salmente gradita, si chiede 
Leopardi? Ma perché le sue 


melodie sono del tutto o in 
parte popolari. Cosicché, 
udendone l’inizio, vienedel 
tutto naturale indovinarne 
tutto l’andamento successi¬ 
vo. Insomma, il principio 
che consente il piacere, in 
riferimento alla musica, è 
l’assuefazione. E «siccome 
le assuefazioni del popolo e 
dei non intendenti di musi¬ 
ca - osserva Leopardi - circa 
le varie successioni de’ tuo¬ 
ni, non hanno regola deter¬ 
minata e sono diverse in di¬ 
versi luoghi e tempi, quindi 
accade che tali melodie po¬ 
polari o simili al popolare, 
altrove piacciano più, altro¬ 
ve meno, ad altri più, ad al¬ 
tri meno» (p. 193). Ecco 
spiegato che una medesima 
melodia pia¬ 
cerà di più 
ad un indi¬ 
viduo che 
non ad un 
altro, più in 
un paese che 
in un altro, 
più ad un 
popolo che 
ad un altro. 
E’ la tradi¬ 
zione, dun¬ 
que, che de¬ 
termina le 
differenze 
delle varie 
«assuefazio¬ 
ni» musicali. 
Ne siamo 
tanto più 
convinti og¬ 
gi, di fronte 
all’universa- 
lizzazione 
della musica 
rock.Cosa ci 
trovano di «comune» nella 
musica di Sting, un ragazzo 
newyorkese, uno di Bagdad 
o di Pechino, se non la «co¬ 
mune assuefazione» ad un 
immaginario universale al 
quale ciascuno di loro - cia¬ 
scuno di noi - sebbene solo 
virtualmente e non mate¬ 
rialmente, appartiene? 


MEDIA 


«Liberation»: anchei nemici rimpiangono «l'Unità» 


LETIZIA PAOLOZZI 

Cosa dicono di noi, dell' 
«Unità». Molto di bene, tan¬ 
to di male. Ma c’è sempre da 
imparare. Per riconoscere gli 
errori, per fare prova di 
umiltà. Cominciamo con 
«Liberation», quotidiano 
francese al quale alcuni gior¬ 
ni fa Giorgio Napolitano fa¬ 
ceva riferimento (in un arti¬ 
colo sul nostro giornale) in¬ 
vitando a prenderlo come 
esempio. Un articolo di cro¬ 
naca che sottolinea, già dal 
titolo, come «Anche i suoi 
nemici rimpiangono "l’Uni¬ 
tà"». Si parla della scompar¬ 
sa della testata dalle edicole, 
della grande ondata di soli¬ 
darietà dimostrata e dai let¬ 
tori, e dalla stampa. Si elen¬ 


cano anche le prese di posi¬ 
zione dei giornali che sono 
fuori dal panorama della si¬ 
nistra tra cui la stampa di 
destra: i redattori di «Linea», 
giornale del Msi-Fiamma 
Tricolore e «II Secolo», orga¬ 
no di Alleanza nazionale 
che ha titolato: «Ridateci il 
nostro nemico». Più che ne¬ 
mico, inventore di strava¬ 
ganti scenari, dettati da una 
vera e propria crociata ideo¬ 
logica di altri tempi ciò che 
scriveva l’altro giorno il mo¬ 
derato estimatore del dolla¬ 
ro «The Wall Street Jour¬ 
nal». A parti re dal la ricostru¬ 
zione della nascita deir«U- 
nità», voluta da un «ideolo¬ 
go che combatteva i fascisti 


solo perché erano la gang 
collettivista rivale». Va bene 
che gli editoriali durano un 
giorno, ma qui siamo a una 
«ricostruzione horror» che 
farebbe tremare Steven 
King. Altra «invenzione 
country-folkloristica», l’as¬ 
sunto che «l’Unità» aveva 
successo solo quando «i ra- 
dicalchic la portavano sotto 
il braccio come una borsetta 
di Prada». E i compagni, no, 
piuttosto le compagne (giac¬ 
ché i maschi porteranno, 
quando capita e se proprio 
insistono, il «borsetto»), so¬ 
no sistemate. Sul «Manife¬ 
sto», ieri, è comparso (di tut- 
t’altro spessore, si capisce, 
dal «Wall Street Journal») 


un pezzo molto duro di Giu- 
lietto Chiesa. Chiesa, che 
viene dal robusto filone ri¬ 
formista della sinistra, è sta¬ 
to un bravissimo giornalista 
del I ’«U n ità» dove h a raccon - 
tato per anni le vicende del¬ 
l’ex Unione Sovietica. Spie¬ 
ga dunque di aver cessato di 
comprare stabilmente «l’U¬ 
nità» quando scoprì, da Mo¬ 
sca, che «l’ex giornale del¬ 
l’ex Pei aveva cominciato a 
pubblicare a puntate uno 
dei libri di memorie di Boris 
Eltsin. Un libro di un Qui- 
sling...». Uno sbaglio grave, 
certo. Ma questo giornale 
non ha diritto di replica e 
deve essere seppellito sotto 
queste macerie? 
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BORSA 


In ripresa 
gli assicurativi 

Non basta il recupero del 
Nasdaq a riportare in rialzo 
la Borsa di M ilano. Il merca¬ 
to tecnologico americano 
dopo aver aperto con se¬ 
gno negativo, ha cambiato 
rotta in seguito alla diffusio¬ 
ne dei dati di giugno del su¬ 
peri nd ice e delle vendite 
immobiliari. Ciò ha influito 
solo parzialmente sul listino 
italiano, che ha attenuato 
un poco le perdite, rispetto 
a un minimo di seduta del - 
0,5%, ma ha chiuso con il 
Mibtel a 31.651 punti, per 
un -0,14%. Il Fib30, altale¬ 
nante per tutta la seduta, si 
posiziona alla fine sui 
46.405 punti. Scambi ago¬ 
stani, come le sedute pre¬ 
cedenti (un pò meno di 5 
mila mid di controvalore). 
Deciso il ribasso dei telefo¬ 
nici, con Telecom che per¬ 
de il 2,77%, Tim l'l,67% e 
le risparmio il 2,08%; sulle 
posizioni le due holding. 
Seat scende del 2,78%, ac¬ 
cusando anche i nuovi pro¬ 
blemi sorti sulla fusione con 
Tin.it. Recuperano gran 
parte degli assicurativi do¬ 
po lo scivolone di ieri; Al¬ 
leanza, in particolare, si ag¬ 
giudica oltre 3 punti per¬ 
centuali. Bene i bancari, 
tranne Fideuram. Molti 
scambi sulla galassia Com¬ 
pari;. La società guidata da 
Enrico Bondi chiude a 
-H,9% con 56 milioni di 
pezzi scambiati (un altro 
3,6% del capitale) per 97 
milioni di euro di controva¬ 
lore; Edison guadagna 
l'l,38% e Montedison il 
2,83%. Sondel e Faick (- 
1,12%) trascurate. AdF ri¬ 
prendono il volo e incassa¬ 
no il 16,7%. Sempre bril¬ 
lanti Poligrafica San Fausti¬ 
no a -f6,13% e Parmaiat, a 
-h 5,54%. Rinascente chiude 
a 44,34%. 


€ c.o^,.n.ojm,. Lq .= 

Reda la forbice Nord-Sud 


L'Istat: tuttesdtentrionali leotto regioni più ricche 



CONTI DELLE REGIONI 

Il Pii per abitante (anno 1997) 

□ da 40 
a 50 milioni 


□ da 30 
^ a 40 milioni 

H da 25 
" a 30 milioni 

■ da 20 
a 25 milioni 


Quote percentuali della ripartizione 
sul totale nazionale (media dei triennio ’95-’97) 

■ Nord-ovest □ Nord-est □ Centro □ Sud 

Prodotto Spesa delle ,„,estlmentì 
Interno lordo famiglie 



Lavoro e occupazione 


Dati 

anno 1997 

Unità di lavoro 
totali 

(dati in migliaia di iire) 

Valore aggiunto per 
unità di lavoro 

(dati in migiiaia di iire) 

Redditi da lavoro 
dipendente 

(dati in migiiardi di lire) 

ITALIA 

22.665,7 

81.922,2 

847.485,0 

Nord - ovest 

6.719,6 

90363,0 

272.214,4 

Nord - est 

5.007,8 

82.972,8 

184.578,4 

Centro 

4.613,7 

83.651,4 

179.035,4 

Mezzogiorno 

6.315,5 

70.742,1 

211.381,4 


Fonte: ISTAT P&G Infograph 


ROMA Resta ancora forte il 
divario tra il Nord e il Sud 
del paese. Nel triennio '95- 
'97 la classifica stilata sulla 
base del prodotto interno 
lordo delle venti regioni ita¬ 
liane vede in testa, tra le pri¬ 
me dieci, tutte leotto regioni 
settentrionali e soltanto due 
regioni del centro (Toscana e 
Lazio), mentre le ultime 
quattro posizioni della gra¬ 
duatoria sono occupate, in 
tutti e tre gli anni, da Scilla, 
Campania e Calabria. E 
quanto emerge da una ricer¬ 
ca sui <Conti economici ter¬ 
ritoriali» nel periodo '95-'97 
deiristat. Nel triennio - se¬ 
condo ristat - il pii del Mez¬ 
zogiorno, fatto 100 il totale 
Italia, aumenta leggermente 
passando da 66,4 al 66,9, 
con un rapporto di uno a 
due con le altre aree territo¬ 
riali, che segnano per il 
Nord-Ovest un risultato pari 
a 124,5 e 122,7 per il Nord- 
Est, mentre il centro si ferma 
a 107,5. 

Nord-Ovest. Nel triennio 
'95-'97, secondo l'Istat, que¬ 
st'area ha contribuito media¬ 
mente per il 32,7% alla for¬ 
mazione del pii nazionale. 
All'Interno del territorio, re¬ 
lativamente al '97, è da se¬ 
gnalare il buon andamento 
dell'Industria, in particolare 
di quella automobilistica con 
un -f 3,5%. Più contenute le 
performance della Lombar¬ 
dia (-Fl,9%) e le diminuzioni 
per le regioni Valle d'Aosta e 
Liguria. 


Nord-Est. Nel triennio il 
contributo in termini di pii è 
stato il 22,4% del totale na¬ 
zionale. Nel '97 la crescita 
della ri partizione (44%) è sta¬ 
ta un po' più lenta di quella 
nazionale determinata dalla 
caduta del settore agricolo (- 
4,4%). In testa il Veneto 
(44,4%), seguito da Friuli Ve¬ 
nezia Giulia (44%) e dall'E¬ 
milia Romagna (4-3,8%). 
Centro. L'Italia centrale ha 
contribuito per il 20,7% alla 
formazione del pii. Nel 1997 
il pii del l'area è cresci uto del 
4,2%, in linea con la media 
nazionale. Umbria, Lazio e 
Marche sono risultate le re¬ 
gioni più dinamiche. Il setto¬ 
re agricolo ha segnato una 
leggera diminuzione, più che 
compensata dal contenuto 
aumento dell'Industria 
(40,6%) e dal più sostenuto 
incremento dei servizi 
(44,4%). 

Mezzo^omo. In termini di 
pii il peso del Mezzogiorno è 
stato pari al 24,2%. Nel corso 
dei tre anni vi è stata una 
leggera crescita, passando dal 
24,2% del '95 al 24,4% del 
'97. Profondamente differen¬ 
ziato tra le regioni l'anda¬ 
mento del settore agricolo (si 
passa dal 4-21,6% in Molise a 
-10,3% in Calabria). Nel 
1997 tutti e tre i rami di atti¬ 
vità economica hanno pre¬ 
sentato aumenti più alti del¬ 
la media nazionale. Le regio¬ 
ni più dinamiche sono state 
Molise, Basilicata, Calabria e 
Sardegna. 


PRIMO PIANO 


Summit al mini^ero dell'lndu^rìa 
«Assicurazioni, riforma entro il 2001» 


ROMA Varare subito una riforma 
ddia Re Auto, entro il 28 marzo del 
2001, quando scadrà il termine di 
congdamento delle tariffe assicura¬ 
tive. Il sottosegretario all'Industria, 
Cesare De Piccoli, parla così al ter¬ 
mine dd tavolo concertativo tra 
Ania, Isvap e consumatori sulla ri¬ 
forma del settore. Sul piatto, i pro¬ 
blemi da affrontare subito: l'intro¬ 
duzione di una franchigia dd bo- 
nus-malus; valutazione oggettiva e 
unitaria su tutto il territorio nazio¬ 
nale del danno biologico: trasparen¬ 
za delle parcelle degli avvocati e dd 
prezzi delle riparazioni delle auto e 
infine una campagna sulla sicurezza 
stradale. Intanto i consumatori av¬ 
vertono gli automobilisti italiani: 
sarà molto difficile rientrare in pos¬ 
sesso di quei 7mila miliardi pagati 
in più per la Re Auto. E il sottosegre¬ 


tario alla presidenza dd Consiglio, 
Enrico Michdi replica al presidente 
dell'Ania e delle Generali, Alfonso 
Desiata, secondo il quale il governo 
sarebbe il presunto «mandante» dd- 
la decisione dell'Antitrust sulla Re 
auto, definendo «ridicole» e «pro¬ 
vinciali» le sue accuse. È De Piccoli 
comunque che affronta nd merito 
il problema ddia riforma del setto¬ 
re: «Dobbiamo riportare il sistema 
dell'Rc auto ad un sistema virtuoso. 


I costi ddl'lneffidenzaeddia scarsa 
trasparenza nd settore non possono 
essere riversati sulle polizze». E spie¬ 
ga: «Questa riforma ci dovrà portare 
entro il prossimo anno, quando ter¬ 
minerà l'effetto di congelamento 
ddletariffe, a non trovarci di fronte 
ad aumenti abnormi». In ogni mo¬ 
do le multe dell'Antitrust non 
preoccupano troppo gli assicuratori. 
«Il cartello sui prezzi è insussisten¬ 
te» afferma Mario Orio, direttore ge¬ 


nerale dell'Ania, il quale esclude 
una ritorsione nei confronti degli 
automobilisti da parte delle compa¬ 
gnie assicurative: «Non vedo come 
si possa ipotizzarequesto tipo di tra¬ 
slazione». Anche l'istituto di vigi¬ 
lanza sulle assicurazioni Isvap esclu¬ 
de aumenti della Re auto in conse¬ 
guenza ddle multe. «Le multe per le 
compagnie in difficoltà porteranno 
all'aumento delle perdite che sarà 
coperto dagli azionisti» dice Gio¬ 


vanni Manghetti, presidente dell'I- 
svap. 

I consumatori, da parte loro, invita¬ 
no gli automobilisti alla calma e a 
non chiedere rimborsi individuali: 
«Abbiamo chiesto al governo che 
questi 700 miliardi siano restituiti ai 
cittadini -dice Paolo Landi, segreta¬ 
rio dell'Adiconsum - o attraverso un 
progetto sulla prevenzione degli in¬ 
cidenti stradali o attraverso la ridu¬ 
zione del carico fiscale. I rimborsi 
sul piano individuale sono un'ope¬ 
razione difficile Occorre evitare fal¬ 
se illusioni ai cittadini che subireb¬ 
bero le lungaggini della giustizia ita¬ 
liana». Sergio Cofferati, segretario 
generale della CgiI, considera «giu¬ 
sto» il processo alleassicurazioni per 
il cartello sulla Re Auto ma dice an¬ 
che che la chiave di tutto «èia rifor¬ 
ma» del settore. 
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QandeStini, assedio alle coste 

Continuano gli sbarchi, mentre la «linea dura» divide la maggioranza 



ROMA Complice il bel tempo 
continuano gli sbarchi di immi¬ 
grati clandestini sulle coste ita¬ 
liane mentre la burrasca sembra 
imperversare sul fronte politico 
dopo le dichiarazioni di Lumia. 
Dopo una notte fatta di sbarchi 
in Puglia, dove sul litorale tra 
Monopoli e Mola di Bari la 
Guardia di Finanza hanno rin¬ 
tracciato un centinaio di alba¬ 
nesi e kosovari etra loro moltis¬ 
simi bambini, la giornata è co¬ 
minciata con l'inquietante av¬ 
vistamento al largo delle coste 
turche di un mercantile con a 
bordo oltre 300 curdi. L'allarme 
si è diffuso in tutte le capitane¬ 
rie di porto del basso Adriatico 
e dello Jonio per la possibilità 
che la nave potesse dirigersi 
verso l'Italia. 

La segnalazione partita 
dall'Interpol di Atene parla di 
un cargo di fabbricazione russa 
partito dal porto turco di Duga- 
raj, nel mar Egeo orientale(vici- 
no l'isola greca di Samo), nella 
notte del 30 luglio scorso. Men¬ 
tre l'attenzione resta alta tra le 
motovedette delle Capitanerie 
pugliesi non accenna a dimi¬ 
nuire la pressione dei clandesti¬ 
ni curdi decisi ad approdare in 
Italia. Una cinquantina sono 
stati bloccati alla frontiera di 
Ventimiglia dove i transiti, co¬ 
me rileva la polizia, sono note¬ 
volmente aumentati negli ulti¬ 
mi giorni. A Gorizia su 70 clan¬ 
destini fermati 48 erano curdi 
iraniani, altri 13 sono stati fer¬ 
mati ad Udine. 

Si è sciolta, invece, la 
tensione creatasi ad Alessandria 
tra il comune e i 126 profughi 
curdo-iracheni fermati dalla 
Polstrada. Dopo aver ottenuto 
un contributo di 500 mila liree 
generi di prima necessità hanno 


ROBERTO MONTEFORIE 

ROMA II ministro della Pubblica 
istruzione, Tullio De Mauro, in visi¬ 
ta a L'Unità, non lo nasconde. È 
proprio infastidito. Lo scandalo dei 
concorsi truccati non ci voleva pro¬ 
prio. Aveva già deciso di rinunciare 
alleferiedi agosto per dedicare tutte 
I e sue en ergi e al l'operazi o n e «ri aper- 
tura delle scuole senza caos a set¬ 
tembre». E ora, si è trovato con l'e¬ 
mergenza dei concorsi truccati. «So¬ 
no pochi i casi, lo dicono le denun¬ 
cio presentate alla magistratura e di 
queste poche solo alcune hanno da¬ 
to luogo a delle indagini» ci tiene a 
precisare. «Non voglio polemizzare 
con la stampa - aggiunge-, ma non 
vi è alcuna diffusione delle indagini 
a macchia d'olio. I casi sono pochi e 
circonstanziati. Su 700mila concor¬ 
renti, una buona percentuale è stata 
bocciata, i bocciati come è giusto, 
sono andati a decine e decine di mi¬ 
gliaia a vedersi i loro compiti. E da 


lasciato la città piemontese. Dal 
fronte turco arriva anche la di¬ 
chiarazione di piena disponibi¬ 
lità a lavorare con l'Italia per far 
luce sulla vicenda della nave 
Kalsit, arenatasi in Puglia con 
centinaia di clandestini a bor¬ 
do, e la conferma dell'impegno 
del governo di Ankara a repri¬ 
mere l'immigrazione illegale. I 
funzionari della polizia italiana 
sono già al lavoro nella capitale 
turca per raccogliere informa¬ 
zioni sul caso Kalsit e mettere a 
punto procedure di prevenzio¬ 
ne per evitare altre vicende si¬ 
mili. Hanno già ottenuto l'inte¬ 
ressamento delle autorità tur¬ 
che per la nave avvistata questa 
mattina A Roma, intanto, l'Ics e 
il Gir hanno ottenuto da Sinisi, 


tutto questo è emerso un numero 
molto limitato di casi, certo sgrade¬ 
volissimi, che hanno dato luogo ad 
denuncia Per questo non mi pare 
giusto gettare un'atmosfera di so¬ 
spetto su tutta questa operazione 
concorsuale che è stata un'operazio- 
medi riordinamento, perché erano 
dieci anni che non si tenevano con¬ 
corsi..». 

Ma la corruzione ci è stata, non 

andavasegnalata? 

«La stampata benissimo adarequeste 
notizia easeguirecomevanno afinire 
questi casi, ma si poteva anche dare 
un'informazione su di un lavoro che 
punta all'eliminazionedel precariatoe 
alla razionalizzazionedel rapporto tra 
abilitati escuola». 


assicurazioni su provvedimenti 
in favore dei profughi kosovari 
per i quali è scaduto il 30 giu¬ 
gno il permesso umanitario. 

Contro chi traffica in 
schiavi e in droga - dichiara Lu¬ 
cio Testa, dell'Asinelio - bisogna 
usare tutti i mezzi disponibili, 
non escluse le armi in situazio¬ 
ni di contrasto per non diventa¬ 
re complici passivi dei loro mi¬ 
sfatti». «La strategia delineata 
da Lumia - osserva, invece, il re¬ 
sponsabile Sicurezza del Ppi, 
Antonio Borrometi - ècondivi- 
sibileenon ha nulla a che vede¬ 
re con i proclami demagogici 
del Polo, basati solo sull'uso in¬ 
discriminato delle armi». D'ac¬ 
cordo con il presidente dell'An¬ 
timafia è poi Giulio Andreotti, 


Quello che appare è una vistosa 
macchia sulla credibilità della 
scuolaitaliana... 

«La scuola italiana si trascina da sem¬ 
pre un'atmosfera di discredito. Gli in¬ 
segnanti sono stati sempre poco amati 
estimati esi sono anchepoco autosti¬ 
mati. Tutto questo è sbagliato. E per 
tante ragioni. Basta consultare gli an¬ 
nuali Istat: questo paese trent'anni 
contavail59,8%di personesenza alcu¬ 
na scolarità, oggi il 75% dei giovani 
hanno un diploma. È stato un lavoro 
socialeenorme.HomoltastimadeiCa- 
rabi n i eri, ma m i eh i edo qual eal tra par¬ 
te deH'apparato pubblico abbia con¬ 
corso come gli insegnanti alla trasfor¬ 
mazione delle condizioni di vita del 
paese». 


eh e i poti zza ad d i ri ttu ra I a possi - 
bilità di «silurare qualcuna di 
queste imbarcazioni sulla via 
del ritorno», ricorrendo agli eli¬ 
cotteri. «In questo modo - di¬ 
chiara il senatore a vita - penso 
che la voglia gli passerebbe». 
«Un conto sono le misure di si¬ 
curezza forti da attuare in modo 
preventivo - si legge in una no¬ 
ta dell'Udeur - un contro sono i 
rapporti tra gli Stati, che debbo¬ 
no essere chiari. Un altro conto 
è, invece, l'esagerazione dema¬ 
gogica e populista. Come cri¬ 
stiani ci rifiutiamo di farci tra¬ 
sportare lungo questa china». 
Verdi, Pdd e Prc parlano, inve¬ 
ce, di «discussioni inutili» e «a 
mano armata» che non portano 
da nessuna parte. 


Ma cosa accadrà con lascuoladd- 
l'autonomia? 

«Dal primo settembrenoi non diremo 
più agli insegnanti devi realizzareque- 
sto programma. Sanno chedevono ar¬ 
rivare ad un certo risultato allafinedel 
primoedel secondocicloechedevono 
costruirsi loro i percorsi perarrivarea 
quel risultato. È una rivoluzione. Do¬ 
vranno vederequal èlacondizionerea- 
le di partenza degli alunni, dire cosa 
serve a ciascuno, andarli a prenderli e 
portare Samantha, Pierino, Giuseppi¬ 
na verso obiettivi estandard nazionali. 
Cosi gli insegnanti non dovranno ri¬ 
spondere più al ministro, ma alla loro 
capacità di far arrivare ad un risultato 
finale ragazzini e ragazzine. Noi do¬ 
vremmo accompagnarli, suggerì re co¬ 


IN BREVE 


Medicina 
Ecco il genoma 
del colera 

■ Laiicostruzionedelgenomadel 
vibiionedel coleraèla più recente 
conquistadellageneticaapplica- 
bilealla medicina: lo studio, che 
aprenuoveprospettiveperlalot- 
taal micidialebatterioeperla 
produzionedi nuovi epiùeffi caci 
vaccini contro il morbo. M mezzo 
milionedi casi registrati nell'ulti¬ 
mo bienniodall'Organizzazione 
MondialedellaSanitàintuttoiI 
mondo, con 20.000decessi uffi- 
cialmenteaccertati. 

Gay donatori 
di sangue 
Veronesi dice sì 

■ sì ai donatori di sangueedi organi 
omosessuali. L'impegnoarivafe- 
relanormativacheprevedel'e- 
sclusionedellepersoneomoses- 
suali trai donatori di organi edi 
sangueèstato preso ieri dal mini- 
strodellaSanità, Umberto Vero¬ 
nesi, ilquale,suinvito del ministro 
dellePaii Opportunità KatiaBellil- 
lo,haincontratounadelegazione 
dellaCommissione«DiiittieU- 
bertà». Durantel'incontro, il mi¬ 
nistro Veronesi si èdetto d'accor- 
dosullanecessitàdicancellareil 
divieto fatto ai gaydi donaresan- 
gueod organi à haribadito l'op- 
portunitàdi renderelalegislazio- 
ne i n materia meno caratterizzata 
dapregiudiziesessuofobia. Il mi¬ 
nistro hagarantito unarevi sione 
dellanormativaritenutaforte- 
mentedisciiminatoria. 


me andare meglio su questa strada. È 
quello chestiamo facendo anchenella 
commissione per il riordino dei cicli. 
Sono moltocontentodi esserel'ultimo 
ministro della Pubblica Istruzioneafar 
da capo, an eh esean cora per pocheset- 
ti man e, ad un gran de ufficio del perso¬ 
nale. Da settembren on sarà pi ù cosi. Al 
ministero abbiamo poco più di mille 
persone che insieme a circa seimila 
sparsene! provveditorati di tutta Italia 
stanno lavorando permetterea punto 
tutto il necessario affinché dal 1“ set¬ 
tembre gli ottocentomila insegnanti 
ed i duecentomilaamministrativi pos¬ 
sano produrre l'attività didattica delle 
limila diversescuoleper gli 8 milioni 
d i ragazzi eragazze dallascuoladeH'in- 
fanziaallesuperiori». 

E cosa farà il ministro Pubblica 
istruzione? 

«Potràoccuparsi dei contenuti deH'in- 
segnamento, del riequilibrio tra ledi- 
verseparti del territorio italiano, delle 
comunicazioni al pubblico. Si dovrà 
occupare di che cosa succede ai tanti 
Pierini ealletanteSamathe». 


<<ltila scuola non sono tutti ooiTotti» 

Pailail ministra DeMaura: «In sitembrenon saràcao&> 
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Giovedì 3 agosto 2000 


6 L'Unità IN Lotta 

L'INTERVISTA ■ ANTONIO DI PIETRO 


l'Unità 




NATALIA LOMBARDO 


esclude aggregazioni con i 
centristi come Mastella. E, 
per rispondere all'ipotesi del¬ 
ia nascita di un Terzo Polo 
che non avrebbe una defini¬ 
ta identità riconoscibile nei 
due schieramenti, avanzata 
ieri da Stefano Folli sul <Cor- 
riere della Sera», il senatore 
del Mugello per ora esclude 
«inciuci»: «Noi ci alleeremo 
solo con chi si riconoscerà 
nei nostri ideali digiustizia e 
legalità. Non credo proprio 
infatti che potremmo avere 
qualcosa in comune con chi 
predica il libero uso della 
droga o con chi spara a zero 
sulla magistratura». 


tati fuori, sappiamo che non 
siamo ben accetti da tutti nel 
centrosinistraperchénon sia¬ 
mo accondiscendenti al com¬ 
promesso politico che è stato 
fatto. Il primo è l'accettazione 
del governo Amato, il secondo 
è il ritorno di tanti personaggi 
della prima Repubblica nella 
scenadi governo.Terzo,il pro¬ 
gramma politico: avremmo 
voluto che in questi cinque 
anni le norme sulla giustizia 
fossero state più a favore dei 
processi e meno degli imputa¬ 
ti. Insomma, vorremmo una 
legi si azione eh e evi tasse di da¬ 
re in mano al Polo lo scettro di 
quelli chetengono alla legali¬ 


ROMA «Al le elezioni del 2001 
ci sarà in tutti i collegi una li¬ 
sta con il mio nome, e un 
candidato premier. Mi batte¬ 
rò contro Berlusconi e resto 
idealmente con il centrosini¬ 
stra, ma se la legalità non 
torna al primo posto del pro¬ 
gramma e certi personaggi 
non restano fuori dalla por¬ 
ta, correrò da solo, piuttosto 
che con un centrosinistra 
che si è sbracato su compro¬ 
messi come quello del gover¬ 
no Amato». 

Espulso dall'Asinel¬ 
io, il senatore Antonio Di 
Pietro si sta organizzando in 
proprio per le prossime ele¬ 
zioni e, se non troverà un 
leader che possa avere il suo 
peso, scenderà in campo in 
prima persona. Per ora, pa¬ 
rallelamente, sta raccoglien¬ 
do adesioni al suo «Osserva¬ 
torio Europeo sulla legalità e 
sulla questione morale». Un 
sito internet è il veicolo at¬ 
traverso il quale i fedelissimi 
dell'ex pm di Mani Pulite e 
molti fuoriusciti dai Demo¬ 
cratici si stanno ri aggregan¬ 
do. Sotto la scritta «In politi¬ 
ca Insieme con Di Pietro», e 
attorno alla sua faccia sorri¬ 
dente, quasi un'icona per chi 
ha a cuore la lotta alla corru¬ 
zione, è tornato a svolazzare 
il gabbiano arcobaleno, sim¬ 
bolo dell'Italia dei Valori. Sul 
piano politico Di 
Pietro ha già avu¬ 
to circa 12mila 
«risposte» e, se¬ 
condo un sondag¬ 
gio, la sua lista po¬ 
trebbe raggiunge¬ 
rei! 5 per cento. 11 
progetto del l'ex 
magistrato è quel¬ 
lo di un soggetto 
alternativo sia al 
centrodestra ca¬ 
peggiato da Berlu¬ 
sconi che al cen¬ 
trosinistra attuale. 

Ma Di Pietro 


// 

Alleelezioni 
dà 2001 
la mia lista 
sarà presente 
in tutti 
i collegi 


La lista Insiemecon 
Di Pietro resterà nel¬ 
l'ambito del centro- 
sinistra? 

«Noi siamo irrever¬ 
sibilmente colloca¬ 
ti in alternativa al 
Polo, perché il cen¬ 
trodestra berlusco- 
n i an o è l'avversari o 
da battere. Siccome 
riconosciamo il bi¬ 
polarismo, siamo 
ideal mentenel cen¬ 
trosinistra. Ma sia io 
che altri, tutti but¬ 


EftVATOBIO EUROPEO 
SULLA LEGALITÀ' 

LA fiUESTtONE MORALI 


tà. Parlo per esempio di amni- 
stiaeindulto: il centrosinistra 
l'ha venduta maleeil Poloan- 
che troppo bene: questo non 
l'havolutaperchénon favori¬ 
va qualcuno di loro, ma l'ha 
fatta passare nel l'opinione 
pubblicacomel'aver impedito 
che i delinquenti andassero a 
rubare. È una mistificazione, 
malacolpanonèdel Polo,èil 
centrosinistrachenonsi dove- 
vasbracare». 

Giuliano Amatoèvistosem predi 
pi ù comel'u ni ca I eadersh i p possi- 
bileper il 2001. Per lei èinaccetta- 
bile,ovviamente. 

«Scegliendo Amato credo che 
aumenterà ladisaffezionever- 
so il voto. Scegliendo Amato 
Berlusconi ha già vinto. Per¬ 
ché non credo alle capacità 
taumaturgiche del presidente 
del Consigi io: non dimentico! 
suoi silenzi debordanti e l'ap¬ 
porto che ha dato alladelegit- 
timazionedi Mani Pulite; ma 
ricordo di lui anche una ge- 
stionecraxianadi governoche 
ha prodotto guasti economici. 
Insomma, la gente non capirà 
più sesi sta votando un uomo 
di destraodi sinistra. Estavol- 
ta non accetto il giochino ri¬ 
cattatorio: tu devi continuare 
a portare acqua al mulino del 


centrosinistra perché sennò 
vince Berlusconi. Non ci sto: 
resto nella coalizione solo a 
due condizioni: che ci sia un 
programma che rimetta la le¬ 
galità al primo posto e che ci 
sia una scelta di candidati che 
metta fuori dalla porta perso¬ 
naggi chehannogiàfatto loro 
storia. Senza queste condizio¬ 
ni, poiché Berlusconi ha già 
vinto, tantovalecheporti una 
miapattugliadi personechein 
Parlamento garantiscano la 
d i f esa del I a I egal i tà» 

Percui èprontoacorreredasolo? 
«La Li sta D i Pi etro sarà i n tutti i 
collegi con 940 candidati, sia 
che siamo nel centrosinistra, 
se ci sono lecondizioni cheho 
illustrato prima, siachesiamo 
da soli. Comunque la mia po¬ 
sizione è chiara: no al centro- 
destra, macorroanchedasolo 
piuttosto che stare insieme a 
u n cen trosi n i stra al I o stato at- 
tuale, con un tale coacervo di 
uomini edi interessi particola¬ 
ri che hanno perso di vistal'i- 
deaoriginaledel l'Ulivo». 

Se per assurdo non ci fosse Beri u- 
sconi, la si riconoscerebbe nel 
centrodestra? 

«L'ipotesi è irreale, il centrode¬ 
stra è Berlusconi, econ lui non 
ci posso stare manco sehal'in- 
fluenza. Sono entrato nel cen- 
trosi n i stra perch éch i amato da 
Prodi eVeItroni,in nomedi un 
Ulivo non partitico econ un 
programma di libertà e solida¬ 
ri età. Mi ritrovo al governo 
Amato, Del Turco e 
Intini, le commis¬ 
sioni su Tangento¬ 
poli, gli indulti, le 
amnistie e tutto il 
resto. Insomma, 
l'Asinelio mi ha 
buttato fuori su 
questo, allora se 
permettete me ne 
ritornoallamialta- 
lia dei Valori. Poi, 
visto chesi tornaal 
proporzionai ismo 
sui partiti, io, pur 
essendo contrario, 
non voglio più de¬ 
legare nessuno. E non voglio 
fare il portatore d'acqua come 
h o fatto per l'Asi n el I o ». 
AncheParisi peròoraècriticosu 
Amato 

«Per forza, lo vede che sta ri¬ 
manendo solo, e fra poco do¬ 
vrà sedersi sul tavolo del nuo¬ 
vo centro. Senza di me perché 
le persone dovrebbero votare 
l'Asinelio? Masteliaèpurepiù 
bravo, lo credo eh e Pari si siain 
buonafede, maaltri, quel li che 
sono nel governo, no. Ma mi 
spiega una cosa? Bordon è di¬ 
ventato improvvisamente il 
più bravo come ministro del- 
i'Ambiente?Tanto chehanno 
detto: se non ci siamo nel go¬ 
verno Amato siamo pronti a 
di redi no.Cos'èquesto, il mer¬ 


cato del I evacch e?». 

La lista «Insiemecon Di Pietro» 
ormai è una realtà, al momento 
tutta i ncentrata sul suo nome. Ha 
giàraccoltomolteadesioni? 
«Diciamo laverità, la lista con 
il mio nome è una necessità, 
perchè nel linguaggio mas¬ 
smediatico ti devi fare cono¬ 
scere: lepersoneo mi amanoo 
mi odiano, non ci sono mezze 
misure, marni conoscono tut¬ 
ti. Il mio nome, per ora, è un 
sottotitolo elettorale, poi via 
viadiminuiràii peso personale 
esi amplierà il concetto di mo¬ 
vimento politico, che poi è 
quel I o ori gi nari o del ri tal iadei 
Valori. Perii momento si amo a 
ci rea 12 m i I a ri sposte perven u- 
teequasi 20milapersonehan- 
nochiestoinformazioni. Eog- 
gi giàsonodrcaTOOIepresen- 
zedi consiglieri regionali eco- 
munali, assessori, siedaci. 
Puntiamo di arrivare a regime 
i n tem po per I a cam pagri a el et- 
toralecon 50milaadesioni». 

La sul conflitto di interessi hari- 
propostoun emendamentosuM'i- 
neleggibilità. Un argomento che 
non passerà mai. Pensachevoterà 
contro se ci si limita alla incom¬ 
patibilità? 

«Certo chevoterò contro, per¬ 
ché l'i rieleggibilità è già previ¬ 
sta, nella legge del 1957, per 
molte categorie, come tanti 
magistrati e imprenditori. Al¬ 
lora perchéa loro si devechie- 
deredi rinunci area! loro impe¬ 
gni sei mesi primasevoglione 
candidarsi eaBerlu- 
sconi no? Allora è 
meglio non fare 
nessuna legge ean- 
cheil blindtrustco- 
meèstato proposto 
non basta». 

Un'ultima doman¬ 
da; che ne pensa del- 
lachiusura dell'Uni¬ 
tà? 

«Sono pronto a ve¬ 
nire con voi a ven¬ 
derla in piazza, se 
serve. Certo l'Unità 
appariva troppo 
marcata come gior¬ 
nale di partito e troppo poco 
come giornale di informazio- 
neperfarsi leggereancheachi 
non èdel lastessaarea. 

Così una volta finita 
la militanza di base ha perso 
lettori lo ho cominciato a leg¬ 
gerla per informarmi su un 
punto di vista, ma poi mi ci so¬ 
no affezionato. Ecco, credo 
eh eserva un tagl i o eh e I afacci a 
appari re più indipendente, ol¬ 
tre che àf esserlo veramente, 
perché spesso quando qual¬ 
che scelta di governo non an¬ 
dava era proprio l'Unitàa lan¬ 
ci are frecciate. Esserepiù indi- 
pendente, quindi, per poter 
essere vista come un giornale 
di informazione rivolto anche 
aterzi ». 


Il 

Con Amato 
candidato 
premier 
aumenterebbe 
la disaffezione 
al voto 

—ff- 
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Bologna, <^'Unità» toma in piazza 

Alla manifestazioneperi 20 anni dalla stragestampate lecopiedd giomaleon line 
Amato: umiliante ammetterelemenzognedi Stato, occorre una verità compiuta 


BOLOGNA L’«effetto Unità» 
ha colpito tutti. Nel corteo 
per il ventesimo anniversa¬ 
rio della strage di Bologna, 
tantissime copie del giorna¬ 
le on-line, stampato e poi 
distribuito dagli iscritti edai 
militanti delle sezioni bolo¬ 
gnesi, hanno «colorato» la 
manifestazione, testimo¬ 
nianza diretta e commo¬ 
vente del «bisogno» di Uni¬ 
tà. Il punto centrale della 
manifestazione è stato l’in¬ 
tervento del presidente del 
Consiglio Giuliano Amato, 
che ha parlato di «umilia¬ 
zione per le menzogne del lo 
Stato» che sono riuscite a 
coprire i responsabili della 
bomba del 2 agosto. Pole¬ 
mico intervento contro il 
sindaco Guazzaloca di Bolo¬ 
gnesi, presidente del l’asso¬ 
ciazione dei familiari delle 
vitti me del la strage. 

MARCUCCI 

A PAGI MA 7 


IN PRIMO PIANO 


Usa, 300 arresti 
alla convention 
repubblicana 

ROMA Doponoveoredi bat- 
taglia e di manette, e grazie 
anche ad un violento tem¬ 
porale, martedì sera la guer¬ 
riglia è finita. O meglio, è 
stata sospesa. Filadelfia si è 
svegliata in un mercoledì di 
afa e di tensione, con le 
strade del centro presidiate 
da migliaia di agenti. E il 
giorno si è concluso con 
300 arresti. Una decina di 
agenti e lo stesso capo della 
polizia si sono dovuti far 
medicare e in ospedale. A 
poca distanza Bush annun¬ 
ciava alla convention «se 
tutto andrà bene, state ve¬ 
dendo il prossimo presiden¬ 
te degli Stati Uniti». Con 
l’arrivo di Bush la conven¬ 
tion è entrata nel «vivo». 
Stasera il discorso. 

IL SERVIZIO 

A PAGI MA 9 


La vertenza al miniderodel Lavoro 


I Dopo il pri¬ 
mo incontro 
con l’editore 
Alessandro 
Dalai, as- 
sembleenel- 
leredazlonl 
dIMIIanoe 
Romaperln- 
fomnaresulla 
trattativa. Il 
ministro del- 
laPubbllca 
Istruzione 
TullloDe 
Mauroel 
sottos^ re¬ 
tali Chitl e 
Vita(Edltorla 
ePoste)lnvl- 
sitaallareda- 
zloneperte- 
stlmonlare 
solidarietà. 
LepartloggI 
al ministero 
del Lavoro. 


LA POLEMICA 


Caro direttore^ grave errore Caro Vendola, troppi insulti 
pubblicare l'articolo di Cerami un po' di stile non guasterebbe 


NICHI VENDOLA 

C aro Peppino, anche noi - come tantissimi 
lettori di Liberazione che hanno sommerso 
la nostra redazione di fax - abbiamo provato 
rabbia e sconcerto per la tua scelta di pubblicare 
in prima pagina, con grande rilievo, un articolo 
stupido e volgare a firma di Vincenzo Cerami. Ca¬ 
pisco lafirma «pesante»deH’intellettualedi grido. 
Ma il fatto è che qui il grido lo merita il livore, 
l’offesa gratuita e una certa disinvolta cialtroneria 
storico-politica con cui si scrive un pezzo di pan¬ 
cia, anzi di sottopancia. Insamma l’agonia e la 
(speriamo temporanea) morte de l’Unità, l’an¬ 
nunciata sconfittaelettoraledel centro-sinistra, 

IL TESTO COMPLETO 

A PAGINA 3 


GIUSEPPE CALDAROLA 

L a lettera di Niki Vendola, che esce oggi su Li¬ 
berazione, contiene insulti pesanti e perso¬ 
nali contro Cerami che francamente stupi¬ 
scono e offendono. Non solo perché rivolti ad 
una personalità che stimo e che rappresenta l’e¬ 
spressione più innovativa e geniale della attuale 
cultura italiana. Ma soprattutto perché non è 
condivisibile l’assunto di fondo. Cheèquesto: dal 
momento che l’Unità on line viene ripresa anche 
da Liberazione bisogna che l’Unità selezioni i testi 
per non intervenire in casa d’altri. Avevo capito 
un’altra cosa. Avevo capito che la ripresa del l’Uni¬ 
tà Online su Liberazione era un gesto gratuito, 

IL TESTO COMPLETO 

A PAGINA 3 


S arà che di prima matti- ^R\i 

na, dal giornalaio, >J-r\v 

ogni giorno mi si im¬ 
picciano le ordinazioni. Di — 
fatto, in tutti questi lunghi 
giorni non mi venivano 
mai le parole. Immagini, tante. Co¬ 
me in un film, mia madre che na¬ 
sconde i clichés dell’Unità clandesti¬ 
na nello stipite di una porta in via 
Cecero, a Napoli, dove non riuscì a 
scovarli l’occhiuta polizia fascista. E 
poi Roma, villa Glori, le prime feste 
dell’Unità e l’orgoglio di esserci, fi¬ 
nal mente al lo scoperto e in tanti. 

E un certo bikini 
bianco degli anni Sessanta, 
quello delle diffusioni di ■ ^ 

domenica a Ostia in pieno LclX 
solleone, ogni tanto un’in- 
tinta e dopo tanta atten- 
zione a non danneggiare, 
bagnandole, le copie da 
vendere. I 

E ancora gli anni 
Setttanta, le prime feste in 
grande stile che erano un a PAGINA 3 
governo-ombra per la ca- 


SERVEUNAMILITANZANUOVA 


CLARA SERENI 


pacitàdi progettazione, organizzazio¬ 
ne e immaginazione di cui davano 
prova. Fino a due sere fa, alla perife¬ 
ria di Perugia: tutto come un atto di 
fede, la festa dell’Unità che non è più 
in edicola e che, virtuale com’è, non 
fa lo stesso effetto, eppure più volon¬ 
tari e volontarie del solito con il cal¬ 
do attorno ai fornelli, a esserci e a 


Lefoto 
deH'archivio 
de l'Unità 


ABBATE 


7A MI |0\/A crederci. Neanche adesso 

AAAIMVJV-/VM le trovo, le parole per dire 

tutto il disagio, anche mio, 
- di questi giorni. Chedel re¬ 
sto non è la cosa più im¬ 
portante, e soprattutto 

le, organizzazio- non serve a granché. 

; di cui davano Serve invece, mi sembra, 

'e fa, alla perife- una speranza solida e il fareconcre- 
:ome un atto di to: per raccogliere danaro, per radu- 
tà che non è più nare energie, per raccogliere le idee, 
uale com’è, non Per continuare a far uscire, intanto, 
)pure più volon- il giornale on-line, e al più presto il 
solito con il cal- giornalevero, 
li, a esserci e a Per uscire da questa crisi 

dell’Unità, terribile e ad 

_oggi senza una via d’uscita 

*Mi sono convinto che anche quando definita e plausibile, COn 

tutto é o pare perduto bisogna , ^ 

mettersi tranquiilamente aii'opera, UH prOQ0ttO propriGCSflO 

ricominciando daii'inizio. MI sono rr<3Hihil<=i r-na ar-irh<s rori 

convinto che bisogna sempre contare «Ji ui le ììia ai IL-I le i i a- 

solo su se stessi e sulle proprie forze; ZÌ O n ari atO PO PO I are, CO n 
non attendersi niente da nessuno . . . 

e quindi non procurarsi deiusioni....^ ^ I 3SSOCÌ3ZÌOn0, COPI tUttO 

NTONIO GRAMSCI LETTERA DEL 12 SETTEMBRE 1927 qUOllO ChO ri USCÌ rOmO 0 

Al LETTORI pensare, insomma con una 

Questo numero de L'Unità militanza nuova e forte, 

è diffuso soltanto on line, che è possibile riparta dal 

non io troverete in edicoia • 

___I giornale per arrivare - 

avessivistomai - al partito. 


ANTONIO GRAMSCI LETTERA DEL 12 SETTEMBRE 1927 

Al LETTORI 

Questo numero de L'Unità 
è diffuso soltanto on line, 
non lo troverete in edicola 
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GABRIELLI GALLOZZI 

ROMA «Stavolta non ho rac¬ 
contato una storia di immi¬ 
grati, anche sei protagonisti 
del film sono comunque 
personaggi che vivono ai 
margini». Matteo Garrone, 
classe '68, uno dei più giova¬ 
ni autori del nostro cinema 
che fin dal suo primo film. 
Terre di mezzo, ha esplorato 
l’universo delTimmigrazio- 
ne, tornerà a Venezia per la 
seconda volta. Dopo Ospiti, 
piccolo film molto lodato 
dalla critica ma ignorato dal 
pubblico, passato alla Mo¬ 
stra nel '98 in una sezione 
collaterale, Garrone presen¬ 
ta al Lido (Cinema del pre¬ 
sente) il suo terzo lungome¬ 
traggio, Estate romana. Ma 
lascia intendere subito che 
dal festival non si aspetta 
molto: «Tornare a Venezia, 
certamente, mi fa piacere. 
Ma francamente, ripensan¬ 
do all’esperienza di Ospiti, 
mi viene da dire che la Mo¬ 
stra non mi ha aiutato in 
nulla: il film ha avuto otti¬ 
me critiche, ma poi, come 
sempre, il problema è stato 
nella distribuzione». 

Stavolta, però, con 
Estate romana, coprodotto 
dalla sua Archimede, dalla 
BiancaFilm e dall’Istituto 
Luce come produttore asso¬ 
ciato e distributore, Garro¬ 
ne spera in un impatto 
maggiore. Anche perché 
sente di «aver fatto un pas¬ 
so in avanti» nel suo percor¬ 
so cinematografico con un 
film più «strutturato», più 
«completo», a tratti anche 
comico. Ma comunque un 
film che parla nuovamente 
di disagio esistenziale, di 
«spiazzamento», in cui si 
intrecciano i volti storici 
delle «cantine» romane de¬ 
gli anni Settanta (c’è anche 
l’ultima interpretazione di 
Victor Cavallo, scomparso 
nei mesi scorsi, quella di 
Ulisse De Benedetti del Beat 
'11, di Simone Carella), il 
passato «glorioso» del tea¬ 
tro di ricerca e un presente 
«incomprensibile» ai più, 
che si specchia in una Roma 
«cancellata, senza volto, na¬ 
scosta dietro i giganteschi 
cantieri del Giubileo - pro¬ 
segue il regista - che sottoli¬ 
nea il senso di precarietà dei 
protagonisti, incapaci di ca¬ 
pire i cambiamenti che gli 
stanno avvenendo intorno. 
E che vivono il disagio di 
non trovare più uno spazio 
per vivere». 

Il racconto si svol¬ 
ge in questo scenario nel¬ 
l’arco di una settimana. Du¬ 
rante la quale si intrecciano 
tre vite. Quella di Salvatore, 
scenografo napoletano di 
trent’anni, pigro e svoglia¬ 
to. Monica, la sua assisten¬ 
te, una ragazza separata dal 
marito con una bimba a ca¬ 
rico che cerca di ti rare sù fa¬ 
ticosamente. E poi c’è Ros¬ 
sella Or, protagonista della 
stagione dell’avanguardia 
teatrale, nei panni di se 
stessa. La quale irrompe im¬ 
provvisamente nella vita di 
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Il g^ndefreddo 
nel l'estate romana 

AVeneziailfilmdi Matteo Garrone 


INTERNET 


Majorsdel disco 
vendono in rete 



Un' immagine di «Ospiti» ii precedentefiim di Matteo Garrone 


Sony, Emi eUniversal comi nce 
ranno avenderemusicavia Inter¬ 
net entro lafinedell’anno:tredel- 
lepiù importanti casediscografi- 
chesi sono infatti coalizzate per 
cercaredi individuarelastrategia 
migliorechepermettalorodi 
competerecon N apsteregli altri 
siti gratuiti. Un dirigente Emi con- 
fidanell’aperturaèffettivadel ser¬ 
vizio dasettembre, mentregli al¬ 
tri duecolossi aspetteranno lefe- 
stivitànatalizieperil lanciodel si¬ 
to. Questi sforzi tuttavia, spiega¬ 
no gl i esperti, non dovrebbero es¬ 
seresufficienti perfareconcorren- 
zacon il mercatodellamusicaon- 
line.ComehaspiegatoBruce 
Hack, vicepresidentedi Univer¬ 
sa!, il servizioconsistenell’offiire 
lapossibilitàdi scaiicarebrani a 
prezzi bassissimi, circa2dollari a 
canzone, oppurepagareun men¬ 
silefisso. In entrambi i casi èim- 
possibile, dopo averscaricatodel- 
iamusica,trasmetterlaviae-mail. 


Salvatore facendo saltare il 
precario equilibrio che ave¬ 
va costruito intorno a lui. 
«Due generazioni a con¬ 
fronto - spiega Matteo Gar¬ 
rone - accomunate dalla 
paura di "scomparire” da 


un mondo che non ricono¬ 
scono più». 

C’è molto di auto- 
biografico? «Beh», risponde 
I'«appartato» regista tren¬ 
tenne che ha respirato cine¬ 
ma e teatro fin da bambino. 


attraverso un padre giorna¬ 
lista e una madre fotografa 
di scena, «in qualche modo 
mi sento vicino a Salvatore. 
Ma quello che mi ha spinto 
a realizzare questo soggetto 
è stato un doppio incontro: 
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quello con alcuni attori del¬ 
le cantine romane che, in¬ 
fatti, saranno nel film. E lo 
splendido racconto di Mel¬ 
ville, Bartieby io scrivano,dne 
avrei voluto trasporre sullo 
schermo, magari ambien¬ 
tandolo dalle parti di piazza 
Vittorio, con il suo crogiolo 
di razze e di mondi, per cer¬ 
ti versi simile alla New York 
di Melville». Così, da questo 
«incrocio», è nato Estate ro¬ 
mana. Ed ora, con Venezia 
alle porte, è inevitabile una 

domanda 
sul program¬ 
ma della 
M ostra. 
«Franca¬ 
mente - ri¬ 
sponde il re¬ 
gista - alcuni 
degli autori 
che saranno 
al festival 
neanche li 
conosco, lo 
l^go poco 
di cinema, 
mentre sono 
appassiona¬ 
to di lettera¬ 
tura». Però i 
commenti 
sono stati 
positivi, so¬ 
prattutto per 
i molti film 
italiani in 
concorso... 
«Veramente 
nell’89 ce ne 
sono stati 
molti di 
più». E della 
ricorrente 
crisi del ci¬ 
nema italia¬ 
no? «Teme¬ 
vo questa 
domanda - 
risponde 

Matteo Garrone-che si può 
dire... Non sono d’accordo 
con chi dice che il cinema 
italiano è morto, né con 
quelli che lo esaltano. La 
verità credo, come al solito, 
eh e si a a metà». 


Londra: a io mi rìooido di Marodio 


Omaggo a Mastroianni organizzato (Dall'Istituto italiano di cultura 


ALFIO BERNABEI 

LONDRA Mi ricordo sì, io mi ricor¬ 
do. Con il film-intervista di An¬ 
na MariaTatò si apre questa sera 
a Londra una retrospettiva dedi¬ 
cata a Marcello Mastroianni. 
Nel momento in cui la presenza 
del cinema italiano nel Regno 
Unito attraversa la più profonda 
crisi degli ultimi cinquantanni, 
il National Film Theatre evoca 
così gli anni d'oro di creatività 
intensa e originale celebrando 
l'attore che forse m^lio di tutti 
ha rappresentato il tempera¬ 
mento comico e maliconconico 
del maschio mediterraneo, 
quel «Marcel lo» che ha prefigu¬ 


rato in molti sensi anche l'ulti¬ 
ma tendenza dell'uomo soft e 
problematico nei suoi rapporti 
con ledonne. 

«Gli attori come lui so¬ 
no rari» scrive Geoffrey Nowell- 
Smith nel programma della re¬ 
trospettiva «forse si può parlare 
di Mastroianni comedel miglior 
attore cinematografico europeo 
della sua generazione». Le due 
immagini scelte per la pubblici¬ 
tà del laretrospettiva intitolata 
«Essential Cinema: Mastroian¬ 
ni» (dal 3 al 30 agosto dettagli 
sul website www.bfi.org.uk) cat¬ 
turano perfettamente il perso¬ 
naggio. Una mostra Mastroian¬ 
ni che guarda perdutamente nel 
vuoto mentre tiene il viso ap¬ 
poggiato alle spalle nude di 


Claudia Cardinale e l'altra Ma¬ 
stroianni che si tira giù gli oc¬ 
chiali da vista per guardare an¬ 
cora più lontano. Dove? Chissà: 
un uomo che osserva, si interro¬ 
ga, scruta, con quella sua sfug¬ 
gevole dolcezza randagia (Mar¬ 
cello! Marcello! Sembra di ascol¬ 
tare Anita Ekberg). 

Il National Film Thea¬ 
tre, principale cineteca londine¬ 
se, ha scelto ventiquattro film 
che vanno da Peccato che sia una 
canaglia di Alessandro Blasetti e 
Cronache di poveri amanti di Car¬ 
lo Lizzani entrambe del 1954 a 
Trois vie et une seule mort di Raul 
Ruiz del 1996. Ci sono gli im¬ 
mancabili film girati con Bellini 
(La dolcevita eS emezzo) Lenotti 
bianche d\ Visconti, il Bell'Anto¬ 


nio di Bolognini, tanti con la Lo- 
ren, tra i quali Una giornata par¬ 
ticolare di Scola ed esempi del 
suo lavoro con registi stranieri 
tra cui NikitaMikhaiIkoveTheo 
Angelopoulos. 

La presentazione della 
retrospettiva è avvenuta all'Isti¬ 
tuto di Cultura di Londra dove 
il nuovo direttore Mario Fortu¬ 
nato si propone di rivitalizzare 
anche il nostro cinema. L'attua¬ 
le festival del cinema italiano 
che viene organizzato una volta 
all'anno a Edimburgo e al River- 
side Studios di Londra non è 
purtroppo riuscito a sollecitare 
né la critica né il mercato e di 
recenti produzioni italiane nei 
cinema inglesi, semplicemente, 
non senevedono. 
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MILANO Processo di mezza estate 
al Milan. Umiliato e sbeffeggiato 
nella sua prima uscita calcistica 
importante dal Reai Madrid, im¬ 
bottito perdi più di seconde scel¬ 
te. In fondo è stata solo un’ami¬ 
chevole, ma la legnata che i ma¬ 
drileni hanno inferto martedì se¬ 
ra al Milan a San Sro ha lasciato 
squadra e società sotto choc. Non 
c'è da preoccuparsi. S è ancora 
aH’inizio della preparazione, i 
muscoli sono stracolmi di acido 
lattico, gli schemi da mettere a 
punto. In questi ultimi manca 
Redondo, l’ultimo acquisto, l’uo¬ 
mo che dovrebbe dare ordine ed 
idee ad una squadra che non ap¬ 
pare affatto migliorata rispetto a 
quella del campionato scorso. Ma 
comunque resta il segno lasciato 
dal risultato della partita che alla 
fine è quello che conta e tocca i 
tifosi da vicino. Ad aggravare la 
situazione, in modo brusco, la fi¬ 
ne dell’illusione di poter ancora 
tentare in extremis il colpo Ri vai- 
do. Il brasiliano ha deciso, a suon 
di dollaroni (dai 4 che guadagna¬ 
va è passato ai 12 con annessi e 
connessi attuali), di rimanere a 
Barcellona. E come non bastasse 
è arrivata anche la contestazioni 
del dopopartita, che hanno coin¬ 
volto tutti a cominciare dal presi- 
denteSlvio Berlusconi. 

Non è la prima volta che 
i tifosi attaccanto il loro presiden¬ 
te «grande esperto di calcio» co¬ 
me ama definirsi. Lo hanno fatto 
sotto la sede soci al e più di un me¬ 
se fa, lo hanno fatto ieri a San 3- 
ro. Dunque, un inizio di stagione 
che comincia malissimo, soprat¬ 
tutto considerando che la squa¬ 
dra rossonera fra una settimana 
sarà impegnata nella Champions 
League. 

L’illusione Rivaldo è sfu¬ 
mata proprio in concomitanza 
col 5-1 finale del Reai sul Milan, 
quando in nottata a Barcellona il 
fuoriclasse annunciava di aver 
trovato l’accordo definitivo per il 
rinnovo del contratto con i blau- 
grana: oltre 12 miliardi all’anno 
per tre anni, più tutta una seriedi 
premi personali in base ai risulta¬ 
ti conseguiti dal Barca. E i diri¬ 
genti rossoneri, che avevano pen¬ 
sato di poter ri acciuffare l’asso 
brasiliano contando su un appa¬ 
rente ripensamento dell’ultim’o¬ 
ra, hanno sentito il sapore della 
beffa mentre la squadra sentiva il 
dolore della batoia. Slvio Berlu¬ 
sconi, contattato questa mattina 
ad Arcore, ha fatto sapere che per 
ora non preferisce non fare altri 
commenti. Li ha aveva fatti nel¬ 
l’immediato dopopartita, ma¬ 
scherando con precipitose dichia¬ 
razioni ottimistiche l’amarezza 
per la batosta. 

Poi, dopo un paio di do¬ 
mande sull’organizzazione del 
gioco, Berlusconi si era lasciato 
sfuggire qualche frase meno be¬ 
nevola (e pareva proprio che il 
destinatario fosse Zac), e si era in¬ 
filato in macchina per dirigersi a 
quella serata di gala di fine cente¬ 
nario Milan alla quale evidente¬ 
mente non aveva più molta vo¬ 
glia di partecipare. Se l’era sogna¬ 
ta tutta diversa: una serata a fe¬ 
steggiare, se non una vittoria, 
magari un pari con bel gioco con¬ 
tro gli storici avversari, e perché 


Milan contestato 
È già emergenza 

C'èariadi crisi dopo il ko col Reai 



no?, magari l’annuncio dell’in¬ 
gaggio di Rivaldo. Tutto il contra¬ 
rio: clamorosa sconfitta, niente 
Rivaldo, una figuraccia del suo 
Milan davanti alle tv di 20 Paesi. 
Pesante danno d’immagine. Gli 
accenni di contestazione si erano 
già avvertiti a San Sro: fischi a 
partire dal terzo gol madrileno, 
rintuzzati dalla reazion e del le Bri¬ 
gate Rossonere. Applausi ironici a 
fine partita. Mail peggio è tocca¬ 


to proprio a Berlusconi quando la 
sua auto è arrivata aN’ippodromo 
dove si teneva la festa. C’era pa¬ 
recchia folla sul piazzale: sono 
volati fischi ma anche insulti, e 
secondo qualche testimonianza 
anche calci all’auto del presiden¬ 
te. Il quale, ormai più furibondo 
che avvilito, ha ordinato il dietro 
front. Niente festa, niente alte 
rappresentanze dirigenziali al ga- 
là, perché Gal li ani era in Sarde¬ 


gna: sul serio, e non a Barcellona 
per Rivaldo, come Berlusconi ave¬ 
va fatto credere o forse anche cre¬ 
duto. Così, dopo la figuraccia del¬ 
la squadra in campo, c’è la stata 
la figuraccia della dirigenza, quel¬ 
la che conta, stranamente assente 
nella festa più importante della 
società. Uno sberleffo ai tifosi, in 
40mila allo stadio. Loro non 
avrebbero meritato una serata del 
genere. 



Samaranch, a Sydney 
Giochi puliti al 100% 

■ «Oranesono certo: quelledi Sy¬ 
dney sarannoOlimpiadipuliteal 
100%». Il presidentedel Ciojuan 
Antonio Samaranch, aSiviglia per 
i I cong resso del lafederazione 
mondialedi pallavolo, sidicemol- 
to soddisfatto perii via liberadato 
dallacommissionemedicadel 
Ciostessosullavalidità scientifica 
del testanti-Eiitropoietinamesso 
a punto da austral iani efrancesi. 

Moggi delude il Reai 
«Zidane non si tocca» 

■ «Zidanenon si tocca». Èlaperen- 
toriareplicadi Luciano Moggi alle 
voci sullapossibilitàchelajuven- 
tusceda i I fantasista bianconero al 
Reai M adrid, disposto aspendere 
cento miliardi eadareincambioii 
centrocampistabrasiliano Flavio 
Conceicao. Il direttoregenerale 
bianconero ha smentito d i avere 
incontrato, aTorino, il presidente 
delle«merengues», Perez. 

Trofeo Moretti 
con SukureKeane 

■ Provegenerali di ChampionsLea- 
gueaBaii perl’Inter, col trofeo 
«BirraMoretti»,tiiangolarecon 
Bari ejuventusin partitedi 45’. E 
prima provadel duo d’attacco dei 
nuovi arrivati, il turco Flakan Sukur 
el’iiiandeseKeane. 

Giro di Francia 
test doping negativi 

■ L’Unioneciclisticaintemazionale 
haufficializzatoi risultati delle 
analisi antidoping sui ciclisti che 
hanno porteci pato al Tourde 
France: tutti negativi èstato il re¬ 
sponso finale. Al meno perquanto 
riguardalesostanzeproibite. L’U- 
ci haancoracongelati i campioni 
di urineinattesadell’approvazio- 
nedei nuovi testdell’Epodaparte 
del Ciò. 


Belli, scatto vinoentea Camaiore 

Il bergamasco beffa Baitoli e Casagrande in vista del traguardo 


_ pereludereunosprintcheavrebbe 

GINO SALA indubbiamente favorito Bartoli. 

«ToccavaaBartolichiudereil buco 
CAMAIORE Forse erano troppo -ha detto Casagrande-visto cheè 
numerosi i toscani etutti con una i| più veloce». E Bartoli di riman- 
vogl i a matta d i vi n cere a casa loro, d o: «I o avevo fatto I o sforzo per i n - 
S erano ripromessi di darsi batta- seguire Casagrande, non potevo 
gliaeoccorredirechesonostati di raddoppiare». In sostanza. Casa- 
parola. Soltanto che alla fine, irò- grandeeBartolisisonounpòguar- 
niadellasorte,avincerenon èun datieBellièstatoeccezionalenella 
toscano. A turno hanno movi- scelta del momento adatto per 
mentato, caratterizzarto e domi- sferrareilsuoattacco. 
nato il cinquantunesimo Gran La corsa è stata tuttavia 

Premi 0 di Catmai ore ma al I afi n eg contrassegn ata da un ’azi on e spet- 
sono trovati in due in fuga, i più tacolarealungagittatadisettecor- 
prestigiosi,MicheleBartoli eFran- ridori comprendenti un impres- 
cesco Casagrande, ma in compa- sionanteAndreaTafi chesi èsob- 
gnia di Wladimir Belli. E il berga- barcata la maggior parte del lavo- 
mascolihabeffaticonunoscattoa ro, hasperatodi arri vare a compi- 
mezzo chilometro dal traguardo mento dell’opera, ma è stato rag- 


giuntodopocirca90chilometrial- i due toscani, il gruppo tornava 
lo scoperto, a 13 dalla conclusio- compatto a tredici chilometri dal- 
neTafisièconsolatoadentistretti l’epilogo. Bartoli e Casagrande 
conquistando il Premio della non indugiavano un attimo e 
Montagna. prendevano il largo in compagnia 

Il primo tentativo ha vi- di Donati edi Belli. Donati cedeva 
sto all’attacco il fiorentino Pieri sull’ultima ascesa del monte Pito- 
con il franceseBassons. Al loro in- ro e rimanevano al comando i tre 
seguimento si è formato dopo chesicontenda/anoilsuccesso.A- 
quasi 30chilometri un gruppetto vevalameglioWladimirBelli,all’ 
di sette contrattaccanti checom- undicesimosuccessoin carriera, il 
prendevaTafi,Trentin,Gotti, Mo- secondo di quest’anno. Frai non 
ri,Baronti,VeloeLonghi.Alchilo- arrivati figurano Bottini (caduto), 
metro 105 il ricongiungimento in il rientranteCipollini (ritirato de¬ 
testa con 3’05" sul gruppo. Poi ce- po la terza scalata del Pitoro dopo 
deva Bassons, più avanti anche averfatto circa 100chilometri ma 
Pieri.A50kmdaltermineentrava- con una prova da ritenersi positi- 
noin azioneCasagrandeeBartoli, va)eDi Luca (uscito aunatrentina 
ma dopo una serie di variazioni dichilometridallafinequandoera 
chevedevano spesso protagonisti in notevoleritardo). 
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_ IL FORUM ■ VINCENZO VITA. VANNI NO CH ITI, sottosegretari _ 

<4^ifbrma deH'editorì^ una priorità» 


ROMA Vannino Chiti e Vin¬ 
cenzo Vita arrivano in reda¬ 
zione al sesto giorno di lot¬ 
ta, di Unità fuori dalle edi¬ 
cole, ma dentro le feste de 
l’Unità grazie all’Impegno 
dei militanti che la stampa¬ 
no da Internet. Chissà se sa¬ 
rà ancora così anche quan¬ 
do, a fine settembre, il se¬ 
gretario Walter Veltroni 
chiuderà la festa nazionale? 
O chissà quale Unità ci sarà. 
Chiti evita lanciano la loro 
campagna sull riforma del¬ 
l’editoria, che potrà garanti¬ 
re un’informazione più giu¬ 
sta perchè più plurale. Ad 
intervistarli: Giuseppe Cal- 
darola, Roberto Roscani, 
Pietro Spataro, Rachele 
Gonnelli e Bianca Di Gio¬ 
vanni. Inutile dire che lo 
«strappo» de l’Unità è stato 
pesante per tuti e due gli 
esponenti diessini, che poco 
prima, in assem¬ 
blea, hano parla¬ 
to del dolore con 
cui hanno vissuto 
la notizia della 
chiusura. 

VITA: «La chiu¬ 
sura dell’Unità è 
anche simbolica- 
mente una cosa 
che va molto al di 
là del problema 
di un giornale. È 
un problema po¬ 
litico, è la storia 
nostra. Con l’U¬ 
nità chiude un 
grande giornale. Oggi i gior¬ 
nali sono trainati o nella 
concentrazione oppure so¬ 
no votati alla marginalità. 
L’Unità sta in quelòla zona 
rischiosissima in cui non 
può essere né un grande 
gruppo, né un’esperienza 
locale o marginale. È un 
giornale che non ha una 
struttura multimediale, una 
struttura di concentrazione, 
un gruppo di riferimento 
solido per altri capitoli che 
trascinano la carta stampa¬ 
ta. È un giornale politico, in 
una particolare difficoltà del 
mercato. Chiti diceva una 
cosa prima che condivido: 
c’è una riforma in Parla¬ 
mento, potremmo farne 
una questione forte, anche 
sollevare una grande inizia¬ 
tiva. lo non sono in grado 
di prendere un impegno 
che vada al di là di una bat¬ 
taglia che sento molto, per¬ 
chè c’è una competenza 
parlamentare innanzitutto. 
Però siccome è una materia 
che da qualche ano mi capi¬ 
ta di seguire, vorrei dare un 
contributo in questo senso. 
Vedo questa come strada». 


LA CGIL 


«Subito il piano editoriale 
e confermare l'on line» 


I Non si conoscono ancora gli esiti del¬ 
l’incontro che pare interlocutorio fra i 
liquidatrori e i possibili acquirenti de 
l’Unità né le possibili nuove scadenze di 
questa trattativa. I tempi sono stretti e 
la necessità di trasparenza evidente. La 
cosa peggiore è die non accada nulla, 
che si parli solo di intenzioni, senza una 
prospettiva in campo. Allo stato attua- 
iei non esiste alcun impegno concreto 
nè per soluzioni ponte nè soprattutto 
per le prospettive, e l’allungarsi di que 
sta incertezza rischia di far apparire non 
reale anche l’ipotesi di ripresa a settem¬ 
bre. Ritengo importante e doverosa 
una immediata e diretta informazione 
alle organizzazioni sindacali e al mini¬ 
stero del Lavoro sulla ipotesi presentata 


e sulle successive scadenze. Se invece fosse 
finalmente confemnata una concreta di¬ 
sponibilità all’acquisto, un prolungamento 
dell’assenza della testata dalle edicole non 
può che provocare ulteriori danni. La pro¬ 
posta delle organizzazioni sindacali e dei 
lavoratori per una cassa integrazione a ro¬ 
tazione è ancora in campo, possibile e pra¬ 
ticabile. Ribadiamo la nostra volontà al 
confronto anche in questi giorni mentre 
prosegue la straordinaria esperienza on li¬ 
ne. S deve lavorare ad un vero piano per il 
futuro, coinvolgendo le rappresentanze 
dei lavoratori su qualità dd prodotto e oc¬ 
cupazione. Nell’immediato va definitiva¬ 
mente confermata la positiva esperineza 
on line e sulla base di eventuali nuove di¬ 
sponibilità economiche che i compratori 
manifestassero, tornare alla ripresa delle 
pubblicazioni. Sono questi gli obiettivi del¬ 
l’iniziativa dei lavoratori e delle tante di¬ 
mostrazioni di solidarietà in atto: mante 
nere qualità dell’infomnazione e far vivere 
concretamente il giornale. 

Fulvio Fammoni 
segretario generale FIc-CgiI 


// 


L'Unitàèuna 
testata storica 
La sua 

sopravvivenza 
è un fatto 
di democrazia 

—fr- 


# 


Chiti però non sembrava molto 
otti m ista i n assem bl ea. 

CHITI «No, per carità, non 
sono pessimista. Il fatto è 
che la riforma è come un 
calcio di rigore ti rato da cen¬ 
tro campo. Certo, si può fare 
goal, però bisogna sapere 
che c’è un tiro solo e che 
non è facile, lo credo che ce 
la dobbiamno mettere tutta 
perché la legge sia approva¬ 
ta. del resto è l’unica legge 
che ci rimane in questo set¬ 
tore. Bisogna che ci sia una 
volontà molto ferma nella 
maggioranza. M i pare che ci 
sia una discreta condivisio¬ 
ne per lo meno in commis¬ 
sione Cultura della Camera, 
dove c’è stato un contributo 
anche da parte del l’opposi¬ 
zione. Nel merito la legge 
prevede sia il contributo agli 
organi che sono politici. Per 
questo, per quanto riguarda 
l’Unità, chiunque la rilevim, 
se non mantiene un rappor¬ 
to con l’elemento politico 
perde il finanziamento pub¬ 
blico. Cosa che non è che ti 
risolve la gestione, ma ti ri¬ 
solve la gestione del debito. 
Quindi per l’Unità bisogna 


che o i Dso un movimento 
più ampio restino nella pro¬ 
prietà. I noltre la legge preve¬ 
de un contributo che va nel¬ 
la direzione delle forme di 
editoria nuova e del le forme 
editoriali senza fini di lucro 
per giornalisti che in situa¬ 
zioni di crisi riorganizzano 
l’attività. Qualcuno della vo¬ 
stra redazione ha parlato di 
un’ipotesi di una forma mi¬ 
sta di società editoriali for¬ 
mate da investitori privati e 
cooperative di giornalisti. Se 
questo serve, questa ipotesi 
va affrontata, magari negli 
emendamenti che si presen¬ 
tano. Se serve non solo al¬ 
l’Unità, ma a tute le testate 
in crisi, noi siamo disponibi¬ 
li a vai utare l’i potesi ». 

In questo caso l’Unità può essere 
un modello. 

CHITI: «Certo se questo ser¬ 
ve. La sollecitazione deve 
veni re da voi». 
CALDAROLA: «A l’Unità 
siamo di fronte a una situa¬ 
zione drammatica. Anche 
tecnicamente non sarà facile 
far uscire il giornale a set¬ 
tembre». 

VITA: «È chiaro che il qua¬ 
dro è molto preoccupante. 
Noi dobbiamo fare una 
campagna sul valore di un 
giornale come l’Unità, una 
campagna politica, lo ho as¬ 
sistito anche a momenti di 
crisi di testate che hanno 
fatto della crisi anche un’oc¬ 
casione di consapevolezza 
politica, di iniziativa, lo cre¬ 
do che l’Unità oggi possa 
lanciare questa campagna, e 
noi, Chiti possiamo fare il 
tentativo di raccogliere que¬ 
sta campagna e lavorarci. 
Anche i tempi della legge so¬ 



// 


La legge 
sull'editoria 
sarà una grande 
riforma, non 
un insieme di 
ammortizzatori 

—fr- 


no molto legati al tipo di 
sensibilità che si crea. Se se 
ne fa un grande caso nazio¬ 
nale, può diventare legge 
prima di quanto non pen¬ 
siamo. Anche perché non è 
una legge con ostilità enor¬ 
mi. La campagna è una cosa 
concreta che possiamo fa¬ 
re». 

CALDAROLA: «II governo 
se avesse davanti a sé una 
fabbrica che vuole chiudere 
e vede che c’è un signore 
che se la vuole comprare, gli 
può chiedere cosa ne vuole 
fare? Perché non si può fare 
con l’Unità? perché non si 
chiede il piano industriale, 
come si farebbe con la Goo¬ 
dyear? Q è una cosa che si 
deve affidare al liquidatore? 
Non si può chiedere alla re¬ 
dazione dell’Unità di avere 
un’eccessiva soggettività po¬ 
litica. Redazione e poligrafi¬ 
ci non possono diventare 
un partito politico». 

VITA: «È necessario fare una 
campagna politica che inve¬ 
ste un problema enorme: la 
crisi di un grande giornale 
politico. Questo è un grande 
tema. Perché le soluzioni. 


suppongo io, si possono im¬ 
maginare, trovare in un 
quadro in movimento. In 
un quadro statico temo che 
la situazione sia molto, mol¬ 
to inquietante. Come mili¬ 
tante, come Chiti, sento un 
grande dolore. Nel ruolo noi 
abbiamo questa riforma che 
possiamo accelerare». 

GONNELLIiachepuntoèlalegge? 
«È in commissioneculturaal- 
la Camera, la discussione 
eh iuderà a settembre. A otto- 
breci sarà I ’esamedegl i emen¬ 
damenti, dopodiché viene 
varata ein novembre bisogna 
fare ogn i sforzo perchè la Ca¬ 
mera l’approvi. Poi passa in 
senato. Bisogna che non sia 
modificata per niente, e in 
questo caso bisogna coi nvol- 
gere i gruppi del Senato. Sic- 
comel’opposizionesu questo 
ha avuto un atteggiamento 
costruttivo, non è detto che 
l’iter non si possa 
accelerare». 

DI GIOVANNI; il te¬ 
sto in discussione 
non èsoloun elenco 
di «paracaduti» per 
leaziendeincrisi 
«No, non èsolo un 
elenco di paraca¬ 
duti, anzi, sui para- 
caduti qualcosa 
c’era già. La legge 
indica prospettive 
di modernizzazio¬ 
ne e di sviluppo 
del l’editoria italia¬ 
na, per esempio nel 
multimediale, per 
nel rilancio e nel 


campo 
esempio 
consolidamento di quell’edi¬ 
toria che ha bisogno di irro¬ 
bustì rsi in questo Paese, verso 
quellache^asul mercato co¬ 
me verso quella senza fini di 
lucro. Quindi èun intervento 
di riforma. Trova soluzioni a 
situazioni di crisi perché le 
proietta su un’azionedi rifor¬ 
ma, non su un’azionedi assi¬ 
stenza». 

In questo senso l'Unità on line 

puòfareda batti strada. 

VITA: «l’Unità on line, che 
non è sostitutiva dell’Unità 
in edicola». 

CHITI: «No, dev’essere com¬ 
plementare». 

VITA: «In ogni caso può es¬ 
sere un elemento, un sisnto- 
mo del fatto cheon li ne ora¬ 
mai bisogna stare, cioè che 
progressivamente lo scritto e 
la Rete si devono integrare. 
Anche questo interesse at¬ 
torno a questa Unità, sicura¬ 
mente legato al caso della 
chiusura, ma indica che c’è 
più gente di quanto si pensi 
on line. Scuramente il feno¬ 
meno viene sottosti mato». 
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Giovedì 3 agosto 2000 


Convention repubblicana, 350 arredi 

FiladelfiacomeSeattle Scontri nel giorno ddUncoronazionedi Bush 



IN PRIMO PIANO 


Barbara apre la rissa con i Clinton 
e il senatore annuncia: 

«Sarò io il vostro presidente» 


FILADELFIA Filadelfia come 
Seattle: attivisti contro la 
politica repubblicana e 
agenti della polizia si sono 
scontrati in serata in diverse 
zone di Filadelfia, dove si 
sta svolgendo la convention 
del partito che darà l’inve¬ 
stitura a George Bush Jr. co¬ 
me candidato alla Casa 
Bianca. Circa 350 persone 
sono state arrestate. Alme¬ 
no 10 agenti di polizia sono 
rimasti contusi e feriti, uno 
di loro si trova in ospedale 
in condizioni descritte se¬ 
rie. Nove ore di battaglia e 
di manette, e grazie anche 
ad un violento temporale, 
martedì sera la guerriglia è 
finita. Epicentro degli scon¬ 
tri è stato il centro della cit¬ 
tà, in particolare nelle vici¬ 
nanze dell’albergo dove al¬ 
loggiano l’ex presidente de¬ 
gli Usa George Bush e la 
moglie Barbara. 

«Non siamo vio¬ 
lenti, non abbiamo alzato 
un dito: i veri vandali sono 
chiusi dentro le mura della 
loro convention miliarda¬ 
ria»: Matt Ruben parla sotto 
il sole a picco davanti alla 
City Hall di Filadelfia, nella 
piazza che martedì sera è 
stato uno degli epicentri de¬ 
gli scontri con la polizia. 
Poco più che ventenne, oc¬ 
chialini da intellettuale, ca¬ 
micia a scacchi spiegazzata, 
Matt è uno dei leader del 
multiforme movimento che 
sta cercando in tutti i modi 
di rovinare la festa per l’in¬ 
coronazione di George W. 
Bush. «Non so quanti sia¬ 
mo, ci sono gruppi che so¬ 
no arrivati un po’ da tutti 
gli Usa e anche dall’estero». 
«Ci sono centinaia di perso¬ 
ne qui - aggiunge - di ogni 
età, di ogni razza. Molti 
protestano contro la pena 
di morte, altri cercano di far 
capire che la globalizzazio¬ 
ne sarà un’altra pena capita¬ 
le. Il nostro obiettivo non è 
danneggiare la convention: 
certo, ci piacerebbe, ma 
quel posto è una specie di 
campo militare, irraggiungi¬ 
bile». «Quello che ci inte¬ 
ressa veramente - prosegue 
Matt - è denunciare l’umi¬ 
liazione continua in cui è 
costretta a vivere la gente 
oggi, in un mondo dove le 
scelte sono nelle mani di 
pochi. Hanno arrestato più 
di 400 persone che non fa¬ 
cevano niente di male. 
Hanno portato via gente 
che sedeva nel le strade». 

Uno dei loro punti 
di ritrovo, un magazzino 
nella zona occidentale, nel 
pomeriggio di martedì èsta- 
to cinto d’assedio dalla poli¬ 
zia, che all’interno ha arre¬ 


stato 78 ragazzi: secondo gli 
agenti, stavano preparando 
arnesi da guerriglia. Quan¬ 
do martedì pomeriggio cen¬ 
tinaia di giovani e meno 
giovani, appartenenti ad 
una costellazione di movi¬ 
menti, hanno cominciato a 
sdraiarsi sugli incroci stra¬ 
dali ea legarsi l’uno all’altro 
con cavi di plastica. Ti mo¬ 
ney, in sella alla mountain- 
bike d’ordinanza, hanno ca¬ 
pito che la relativa calma 
dei due giorni precedenti 
era finita. Ed ha suonato la 
controffensiva. Niente gas 
lacrimogeni, niente spray al 
pepe. Piccole cariche a ca¬ 
vallo per disperdere i mani¬ 
festanti e un cordone difen¬ 
sivo creato dagli agenti in 
bicicletta. E poi arresti a raf¬ 
fica, contro chiunque dia 


segni di scaldarsi troppo. 

Bell, militante del 
movimento «Act Up», non 
condivide i metodi del 
gruppo dei duri. Ragazzi co¬ 
me Swan - che non rivela 
più del suo nome di batta¬ 
glia - che hanno prima 
fronteggiato, e poi affronta¬ 
to corpo a corpo gli impas¬ 
sibili agenti di Filadelfia. 
Fazzoletti sul volto e ma¬ 
schere antigas, con le quali 
si erano preparati i manife¬ 
stanti, sono serviti a poco: 
la polizia ha reagito con le 
manette, non con i lacrimo¬ 
geni. La convention del 
Gop è lontana anni luce, 
negli impianti sportivi su¬ 
perpresidiati. Al First Union 
Center la convention era 
dedicata al tema «sicurezza 
nelle nostre case». 


FILADELFIA «Se tutto va bene, 
state guardando il prossimo pre 
si dente d^li Stati Uniti». S mo¬ 
stra ottimista George W. Bush al 
suo arrivo a Filadelfia, dove sarà 
«incoronato»comecandidato al¬ 
la presidenza dai delegati alla 
convention repubblicana. A bor¬ 
do de! I ’aereo usato per I a campa¬ 
gna elettorale, Bush barrivate in 
un piccolo aeroporto dellacittàe 
h a trovato ad accogl i eri o u n a so- 
briacerimonia.Centinaiadi invi¬ 
tati chesventolavano bandierine 
inneggianti alui eaCheney; una 
banda musicalein costumi colo¬ 
niali; attori travestiti da perso¬ 
naggi storici come Benjamin 
Franklin, Thomas Jefferson, 
GeorgeWashington eBetsy Ross 
e naturalmente una copia della 
Liberty BelLlacampanacheBush 
si èaffrettatoasuonare. 

Del restotuttalacampa- 
gna elettorale di Bush è all’inse¬ 
gna del patriottismo, dei valori 
della vecchia America e, soprat¬ 
tutto, di una potenza militareda 
rinnovare. Non acasofinoadora 
sul palcoscenico di Philadeplhia 
si sono susseguiti generali in pen- 
sioneeveterani di tutteleguerre: 
daBobDolereducedellaSeconda 
guerra mondiale, a Norman 
Schwarzkopf, eroe della guerra 
de! Golfo. Prima di entrare nella 
sala della Convention, Bush par¬ 
lerà al I ’e! ettorato i span i co e, suc¬ 
cessivamente, al First Union 
Center prenderà la parola Dick 
Cheney, il cui nomeoracampeg¬ 
gia sull’aereo elettorale. Il candi¬ 
dato repubblicano è arrivato a 
Philadelphia dopo un viaggio di 
sei giorni attraverso gli stati con- 


IL CASO 


Ford in ospedale 
per un ictus 


quistati dai democratici nelleul- 
timeel azioni. 

Macomenel 1992, èsta- 
tarissaacolpi di insulti trai Bush 
ei Clinton: nella faida familiare 
tra i due primi clan d’America è 
scesa ieri in campo Barbara Bush. 
Con laforzadei suoi capelli bian¬ 
chi, lamatriarcadei repubblicani 
si è lanciata all’attacco del presi¬ 
dentedemocratico edel suoi vice 
Al Gore. «Nulladi personale, ma 
noi abbiamo un gran rispetto per 
l’ufficio della presidenza e Clin¬ 
ton ci hadeluso», hadetto lama- 
dre del candidato. Barbara, so¬ 
prannominata «Si I ver Fox» per la 
chioma d’argento eia lingua ta¬ 
gli en te, h a ri n carato I a doseaccu- 
sando Gore: «Anchelui hai suoi 
scheletri nell’armadio». La mo¬ 
glie dell’ex presidente George 
Bush ha rotto la proibizione im¬ 
posta da suo figlio GeorgeW. di 
arginare gli attacchi personali 
contro la coppia Clinton- Gore. 
Lo stesso aveva mi n acciato di fare 
suo marito George avvisando 
Clinton di smetterla di sminuire 
il suo primogenito come un «fi¬ 
glio di papa». «Sono tentato di 
dirgliene quattro, ma aspetterò 
un mese. Se non smette, parlo. E 
dico chiaro cosa penso di lui co- 
meessereumano», ha mandato a 
di repapà Bush al I a N bc. 

Ma anche Clinton era 
stato feroce: alzando il tono della 
retorica aveva accusato gli uomi¬ 
ni di Bush di aver usato la corsa al 
Senato di Hillary perunavendet- 
ta trasversale tra clan: «Hanno 
trasferito la loro sete di vendetta 
sudi lei. Ècomesefosselaloroul- 
timachancedi battermi». 


L’ex presidente Gerald 
Ford ha avuto un piccolo 
ictus e resterà in ospedale 
a Filadelfia per alcuni gior¬ 
ni. Ford ha 87 anni. Il por¬ 
tavoce ha detto che le 
condizioni di Ford «sono 
buone». I medici stanno 



esaminando l’ex presidente percepire le ori¬ 
gini dell’ictus. Ford è a Filadelfia perseguire i 
lavori della Convention repubblicana. Secon¬ 
do i medici avrebbe avuto un mini-ictus nei 
giorni scorsi e probabilmente un altro episo¬ 
dio ieri, «lo e mia moglie Betty abbiamo avu¬ 
to una vita meravigliosa, 52 anni assieme», 
aveva detto soltanto ieri l’ex presidente al 
«Larry King Show». 

Ford si era recato in ospedale stanot¬ 
te ed era stato dimesso poco dopo con la dia¬ 
gnosi di una brutta sinusite. Ieri mattina, non 
sentendosi a posto, era tornato a consultare i 
medici che lo hanno trattenuto con il nuovo 
referto. 
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«Umiliato dalle bugie di Stato» 

Amato a Bologna ricorda le vitti me della Strage del 2 agosto 


LA MANIFESTAZIONE 


Miniala in corteo etantecopiede'TUnità" 



GIGI MARCUCCI 

BOLOGNA «È per me umiliante 
ammettere chetantevolteall'in- 
terno dello Stato ci sono state 
connivenze, menzogne, appog¬ 
gi». All'inizio è stato accolto da 
qualchefischio, il Dottor Sottile, 
ora approdato al I a presi den za del 
Consiglio di un governo neouli- 
vista. Maallafinelo hanno ascol¬ 
tato eapplaudito, mentre faceva 
autocritica. 

Ventanni fa, alla stessa 
ora, nello stesso luogo, c'erano 
solo macerie e sotto le macerie 
c'erano decinedi corpi. Alle 10,- 
25, una bombaavevacanceliato 
85 vite e segnato per sempre le 
membra e la memoria di 200 
persone. 

Amato ora dice che 
manca «la verità compiuta» e 
qualcuno, dalla piazza, grida: 
«Perchénon abolisci il segretodi 
stato?». 

Il ventesimo 2 agosto 
comincia come sempre alle 9, 
ndlasaladel consiglio comuna¬ 
le, a Palazzo d'Accursio. Paolo 
Bolognesi, presidentedell'Asso- 
ciazionefamiliari delle vittime, 
ringraziagli intervenuti, ricorda 
gli sforzi fatti perfarcomprende 
re a tutti ciò che era accaduto, 
prendeatto con rammarico che, 
«per tutta risposta», un TG ha 
mandato in onda tre minuti di 
intervista a Fioravanti e Mam- 
bro, condannati con sentenza 
definitiva per la strage alla ste 
zione. «Uno strano modo di ri¬ 
cordare il 2 agosto», commenta 
Bolognesi. 

In piazza attendono i 
podisti che ogni anno corrono 
per ricordare, i reduci dai campi 
di sterminio, i partigiani del- 
l'Anpi, ledonnedella «casa per 
non subire violenza», i soprav¬ 
vissuti dellestragi chehanno in¬ 
sanguinato l'Italia. Ci sono al¬ 
meno cinquemila persone, ma 
scarseggi an o i gi ovan i. 

«Lascuolanon insegna 
a ricordare», accuserà dal palco 
Rossella Cocchi, neodiplomata 
dell'ltisPacinotti, natanell'ago- 
sto '80, pochi giorni dopo l'at¬ 
tentato. «Pensavo che la strage 
non mi riguardasse, poi ascuoia 
ho fatto una tesina, ho parlato 
con un ferrovierechequel gior¬ 
no era qui, ho capito chela stra- 
geri guardava an eh eme». 

11 percorso è sempre lo 
stesso, da ventanni. Si parte da 
piazza Maggioresi arrivain piaz¬ 
za Medaglied'Oro, attraversan¬ 
do una via Indipendenza in cui 
l'unicorumoreèquellodei passi 
di chi sfila. Parlano per tutti gli 
striscioni chericordano i morti e 
i feriti dellestragi di Brescia, del- 
l'Italicus, del rapido 904. Vicino 
a Paolo Bolognesi, c'èLidiaSec- 
ci,cheallastazioneperseil figlio 
Sergio, appena laureato al Dams 
e Marina Gamberini, che quel 


giorno rimase un'ora sotto le 
macerie e vive il ricordo a un 
tempo come un dovere civile e 
una condanna. E' lei la donna 
adagiata su una barella che un 
fotografo ha trasformato nel¬ 
l'immagine simbolo della stra¬ 
ge, èsuo l'uri o si I en zi oso ri mbai- 
zato sui giornali di tutto il mon¬ 
do. Oggi è una bella signora di 
quarantanni, madre di un bel¬ 
lissimo bambino. «Quando mi 
intervistano vogliono che parli 
delle mie disgrazie, tagliano 
quando comincio a parlare di 
tutta l'ingiustizia chec'èa mon¬ 
te», spiega. 

Anchelerichiestesono 
le stesse di ventanni fa. Per ca¬ 
pirlo basta accorgersi che nel 
corteo c'è Renato Zangheri, il 
sindaco chesubito dopo l'atten¬ 


tato dichiarò che l'unica rispo¬ 
sta accettabi I eda partedel I o Sta¬ 
to sarebbe stata «una giustizia 
rapida». Una parte dello Stato 
non Ioascoltò, un'altrasi misedi 
impegno a sviareleindagini, se¬ 
guendo lei n di cazion idi tal Lido 
Celli, capoddlaP2. In prima li¬ 
nea rimasero solo i giudici ed 
sono voluti 15 anni e cinque 
processi pergiungereaunasen- 
tenza definitiva, saperecheave 
va agito una banda armata di 
neofascisti, che nd loro con¬ 
fronti erano scattate protezioni 
ad altissimo livdio. Nd '95èini- 
ziato un processo mediatico e 
parando. 

Valerio Fioravanti e 
Francesca Mambro hanno an¬ 
nunci atoun'istanzadi revisione 
dd processo chenon èmai stata 


BOLOGNA Giuliano Amato ha 
usato un aggettivo forte, «umi¬ 
liante», per definire la sensazione 
di chi rappresenta lo Stato e rico- 
noscechendlestragi d'Italiaci so¬ 
no stateproprio «dall'interno del¬ 
lo Stato connivenze, menzogne, 
appoggi ». Lo h a usato pari an do al - 
la cerimonia dd ventennaleddia 
stragodi Bolognache, comeera ac¬ 
caduto tante voltenegli anni scor¬ 
si, èstata preceduta da polemiche 
ehaavutoii contorno di contesta¬ 
zioni, peraltro limitate, con qual¬ 
chefischio per Amato eil sindaco. 
«N on serve fi sch i are» h a repi i cato 
al microfono il Presidentechepoi 
ha avuto diversi applausi. Come 
quando hadetto chela lottapoliti- 
caèbattagliaddleideeenon ddle 
armioquandoharicordatoche«la 
verità giudiziaria non basta», an- 
chequandoèriuscitaad indicarei 
colpevoli, e eh e occorre la «verità 
compiuta»chespiega«i perchédi 
fondo» e individua «coloro che 
hanno ispirato le stragi» di «una 
lunga stagione ddia storia d'ita¬ 
li a». M en tre i I prem i er pari ava ve¬ 
nivano diffuse ndia piazza da mi¬ 
litanti Dscopieddl'Unitàstampa- 
tedall'edizioneon line. Ventanni 
fa il giornale uscì con una prima 
pagina cheètraquelleindimenti- 
cabili ndiasuastoria, l'immagine 
di unadonnaferitacheurlavatut- 
toilsuodoloreeil suo sgomento. 

«Bisogna andare al di là 
del I a veri tà gi ud izi ari a, peral tro i n - 
compiuta, -ha aggiunto Amato- 
perchévogliamo sapere chi sonoi 
mandanti egli esecutori ddlastra- 
ge. È umiliante ammettere che ci 
si an 0 state dd I e con n i ven ze dd lo 
Statoemi chiedosesiamodifron- 
tea unast rage politica comeviene 
indicato, sesia possibilechela po¬ 
litica possa ardi i tettare si m i I i fatti 
sapendo a priori di dover sacri fi ca- 
reddleviteumane. In questocaso 


depositata. L'effetto annuncio, 
però, ha fatto miracoli e un co¬ 
mitato hacominciatoadireche 
erano stati condannati perché 
fascisti e non perché colpevoli. 
Oggi sono autorizzati al lavoro 
esterno e rientrano in carcerela 
sera, gli unici ascandalizzarsene 
pubblicamente sono i familiari 
ddlevittimeddia strage. Paolo 
Bolognesi, in piazza, legge le 
condannesubitedai dueneofa- 
scisti, il cui percorso criminale 
cominciò nd '77, e conclude: 
Francesca Mambro, per ogni 
morte causata, ha trascorso in 
cdiaduemesi; Valerio Fioravan¬ 
ti, duemesi elOgiorni. E' un di¬ 
scorso duro il suo, che non ri¬ 
sparmia l'ex capo ddio Stato 
Francesco Cossiga, presidente 
dd con si gl io al l'epoca dd la stra- 


- ha aggiunto il presidente dd 
Consiglio-non si tienecontodelle 
regoleddia democrazia eh e, fra le 
molte libertà checontempla, pre¬ 
vede garanzie di sicurezza all'in¬ 
terno ddle città. Elementi fonda- 
mentali di convivenza che dob¬ 
biamo consegnare ai giovani i 
quali debbonoesseresalvaguarda- 
ti dallacriminalitàedaunapoliti- 
cachemai puòpensaredi usarela 
violenza per raggiungere i propri 
scopi». Amato ha quindi auspica- 
toil ritorno«ai valori di unapoliti- 
ca come ce li avevano insegnati 
dopo laResi sten za. Valori checon- 
templano non guerredi rdigione, 
mal'artedi con vincere gli altri che 
la mia idea è più giusta ddia tua 
senza pensare a concetti di morte. 
In democrazia il rispetto degli av¬ 
versari èfondamentale. Va quindi 
ri n n ovata la I ezion edd dopoguer¬ 
ra tesa a far prevai ere, rafforzata, I a 
r^ioneChi havissuto-haquindi 
rimarcato Amato- il periodo ddia 
lunga ecupasequda di stragi non 
può che attendersi di conoscere 
mandanti ed esecutori. Per la stra¬ 
ge di Ustica abbiamo colpevoli 
omissioni, bugie e verità celate e 
non colpevoli, perqudiadi Bolo¬ 
gna i d u eesecutori materi al i, ma I a 
verità è incompiuta. L'autorità 
giudiziariaha fatto lasuaparte,ora 
spetta al Pari amento farsi ddledo- 
mandeeinterrogarsi». Unastagio- 
ne che appare lontana a chi non 
c'era o era bambino. Per questo 
«un osservatorioperlamemoriae 
la storia», ha promesso il ministro 
Piero Fassino, presente alla ede- 
brazionecon il collega Bersani eil 
sottosegretario Brutti a rappresen¬ 
tare ulteriormente il Governo. 
L'osservatorio è stato chiesto dal¬ 
l'Associazione dd familiari ddle 
vittimeper«metterein campoini- 
ziative che consentano di mante- 
nerevivalamemoria». 


ge. Bolognesi denuncia le len¬ 
tezze dd Parlamento ndl'ap- 
provare leggi che limitino l'ap¬ 
plicazione dd segreto di Stato, 
ricorda che le vittime vengono 
discriminatein base al torto su¬ 
bito: chi ha perso un parente al 
Cermisvienerisarcito beneesu- 
bito,chi lohapersoaBologna,se 
è fortunato, male e dopo ven¬ 
tanni. 

Al fianco di Bolognesi 
c'èil sindaco di BolognaGuazza- 
loca, convalescente e provato. 
L'anno scorso rintuzzò lesortite 
di alcuni esponenti di An, parti¬ 
to alleato, chevolevano riscrive 
re la storia degli ultimi 20 anni. 
«N on si amo uomi n i di parte, si a- 
mo servitori ddle istituzioni», 
ribadisceeproponeperlescuole 
«unagiornataddlamemoria». 
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«L'Unità è \m, nessun funerale» 

L'assembleaorgaiizzatadalla redazioneallaCameradel lavora di Milaio 


L'ARCHIVIO DE L'UNITA 



ROSSELLA DALLO 

MILANO L'Unità non deve mori¬ 
re. L'Unitàdevetornarein edicola 
al più presto. L'Unità deve conti¬ 
nuare- qualcuno dice "tornare" - 
adesserequellavocecritica chene 
ha contraddistinto la differenza 
dal resto del panorama informati¬ 
vo nazionale. 9ogan se volete, ma 
sinceri auspici espressi datanti nel 
corso di un'affollata assemblea 
«aperta»allaCamera del lavoro di 
Milanoorganizzataieri dallareda- 
zione milanese del nostro quoti- 
dianodi concerto con lasegreteria 
dellaCgil. Paroledi speranza, testi¬ 
monianze di solidarietà vera che 
non si è fermata alle semplici 
espressioni verbali maèstataarric- 
chitadiidee,di proposte. Acomin¬ 
ciare da quella lanciata da Sergio 
Cusanidi «farerUnitàincarcere,il 
15agosto,aRomaeM ilano». 

L'i n i zi ati va f a 0 wi am en- 
tescalpore, masu cosaèedovràes- 
sere l'Unità la discussione si am¬ 
plia. Incalzata dagli interventi in¬ 
troduttivi dei rappresentanti della 
redazione milanese, giornalisti e 
poligrafici, i quali ricordano alle 
decinedi intervenuti - trai quali il 
senatore Guido Calvi, il direttore 
di San Vittore, Luigi Pagano, il se¬ 
gretario dell'Anci Lombardia, Ga¬ 
briele Pellegrini, lavicepresidente 
dalla Fnsi, MarinaCosi - chenon 
solo l'assemblea non èstataindet- 
ta «per commemorare defunti», 
maperdiscuterecon lacittàcome 
difendere e rilanciare una testata 
che proprio a M ilano è nata, con 
essa ha continuato ad interagire, 
una città che «ancora ha bisogno 
di interiocutori,oppositori ecritici 
per continuare a crescere». È in 
questo senso che si inquadra una 
delle proposte di «percorso» pro¬ 
spettata dal leader dellaCgil mila¬ 
nese, Antonio Panzeri, secondo il 
quale, richiamando tutti allacon- 
cretezzaeal realismo, bisogna ora 
avere il coraggio di cercare allean¬ 
ze, costruire rapporti anche «an- 
dandoavisitarei "santuari" dell'e¬ 
conomia edellafinanza milanese 
e impegnarsi a costruire obiettivi 
convergenti, per fare pressione e 
realizzarelecondizioni perii rilan¬ 
cio». Il tutto con un obiettivo pre¬ 
ciso: «lavorare affinché in tempi 
molto rapidi il giornaletorni aes- 
serein edicola. AMilanol'Unitàè 
sempre stata una vocedemocrati¬ 
ca presenteeforte. Perderla sareb- 
beun dan n 0 pertutti ». 

«L'iniziativa di uscire 
"on line"-hadettoMarinaCosi -è 
un modo postmoderno di ripro- 
porrel'Unitàdandestinadi 50an¬ 
ni fa. Ben venga». Ma ovviamente 
èsolo una soluzione tampone. Il 
nostro giornaleèancora «un'affa¬ 
re ma - fa presente l'autorevole 
rappresentantedellaFnsi -èun af- 
farein saldo. Chedobbiamocerca- 
redi impedire».Come?Unarispo- 
sta viene dal senatore Calvi, che 
«perlaprimavoltain 20anni»non 


era presente a Bologna alla com¬ 
memorazione della strage del 2 
agosto 1980, «preferendo» l'as¬ 
semblea di Milano perdareil pro¬ 
prio contributo fattivo. L'Unità, 
dice, «è soprattutto una voce di¬ 
versa. C'èunadifferenza profonda 
tra l'Unità e gli altri giornali» e 
spiega eh e, se è vero eh e negli ulti¬ 
mi anni ha subito una sorta di 
omologazione («sbagliata») alle 
regole del mercato, «è l'unico or¬ 
gano che ^esso si è posto come 
punto di riferimento fondamen- 


SUSANNA RIPAMONTI 

Parla con qualche timore, a una pla¬ 
tea chetarne possa essergli ostile. E in 
effetti c'è chi si chiede cosa ci fa l'ex 
tangentista Sergio Cusani a un assem¬ 
blea dell'Unità? Lui coglieil silenzioso 
mugugno della platea e lo spiega. «So¬ 
no qui per fare una proposta: il vostro 
giornale è stato fondato da Antonio 
Gramsci, che era un carcerato, con¬ 
dannato a vent'anni di galera. E allo¬ 
ra, proprio in memoria di Gramsci, il 
giorno di Ferragosto, quando tutti i 
giornali tacciono, si potrebbe fare un 
numero speciale dai carceri di San Vit- 
toreedi Rebibbia». 

Otti ma proposta Cusani, ma ope¬ 
rati vamentecomesi fa? 


tale nella difesa dei valori costitu¬ 
zionali». Un compito eh eia nuova 
Unità dovrà svolgere ancora con 
più forza perché «il mercato vuole 
ladiversitàdel l'Unità». 

Pi er Fran cesco M aj ori n o, 
coordinatore dei Dsmilanesi, pa¬ 
venta la «sospensione dell'Unità 
come sospensione della politica» 
e, cercando di «riflettere» sul le ra¬ 
gioni della rottura del dialogo tra 
giornale e partito, invita a «reagi¬ 
re» per riattivare quel «laborato- 
rio,occasionediconfrontoediffu- 


«È semplicissimo, basta trovare un po' 
di parlamentari edi consiglieri regionali 
che entrino in carcere accompagnati 
ciascuno da dueo tre giornalisti. A San 
Vittore c'è una redazione che potrebbe 
ospitarvi e credo che anche a Rebibbia 
esista una situazione analoga. Penso a 
un giornaleon line macheeccezional- 
mentepotrebbeuscireanchesu carta. Se 
facciamo un appello, sicuramente non 
mancheranno sottoscrizioni per finan¬ 
ziarlo. Sarebbe una cosa straordinaria, 
digrandevaloresimbolico». 

La ha legato questa iniziativa a 
una possi bi I ità, per i I nostro gior¬ 
nale, di ritrovareun pezzo un po' 
dimenti catodellasuastoria... 

«lo ho parlato di un giornale che deve 
trovare un nuovo senso, o meglio, che 
deveritrovareil suo significato. Quando 
penso all'Unità, pensoaungiornaleche 


sione di idee» che è l'Unità. Un 
merito riconosciuto da Arturo 
Grassi, che si definisce <A/ecchio 
combattente, chevienedalla fab¬ 
brica» (la Pi rei li), secondo il quale 
«l'Unità è sempre uno strumento 
di lotta per i lavoratori». Certo, 
ammette «non è più quella degli 
anni Sessanta; parla molto meno 
dei lavoratori edelleaziendein ri- 
struttu razi on e. M a - èsi cu ro G rassi 
- è sempre legata al lavoro e al so¬ 
ciale». Eanche«aquantodi buono 
gli italiani, in partieoiaregli ammi- 


potrebbedarvoceachi non neha, rivol¬ 
gersi ai poveri, agl i emargi n ati eh ei n I ta- 
lia, non dimentichiamolo, sono 8 mi¬ 
lioni di persone Pensoaun giornalemi¬ 
litante, di servizio, di strada». 

Cusani, il nostro giornale ha una 
sua storia ed è prima di tutto un 
giornaledi informazione. 

«E checontraddizionec'è? Un giornale 
di informazione, un grande giornale di 
informazionenon può essereancheun 
giornalechead esempio, offre servizi ai 
lavoratori internazionali in cerca di oc¬ 
cupazione?». 

Agli immigrati intende? 

«S, ma io preferisco chiamarli così. Ba¬ 
sta con questi termini: immigrati, clan¬ 
destini, gente di colore. Sono lavoratori 
chehannodiritti edoveri,chesonopor- 
tatori di valori sociali. Chemaleci sareb¬ 
be se il vostro giornalead esempio, for- 


Il compleanno 
di àalin 

Stalin compie 70 anni. A quel 
punto, i proletari di tutti i paesi si 
ri trovan o affi i tti da u n u n i co pro¬ 
blema capitale: «Chegli regalia¬ 
mo di bello, compagni?" Nono¬ 
stante la guerra fredda, la voglia 
di primeggiare e la fantasia co¬ 
munque non mancano ai ga¬ 
gliardi comunisti impegnati nel- 
lelottequotidiane. In pocheset- 
timane, quindi, i regali comin¬ 
ci an oa pi overe da tutte I e regi on i 
globo. Dalla corazzata al ferma¬ 
carte. In Italia si cerca di non per¬ 
dere terreno efaed a. I regali perii 
"Padreda popoli" vengonodun- 
queesposti, comefossero presen¬ 
ti di nozzeperunacoppiadi sposi 
della Basilicata. Basterebbe il te 
sto del cartello, accanto al «Deca¬ 
meron» in edizione Einaudi, per 
raccontare quell'epopea meglio 
di un saggiodi millepagine. 

Fulvio Abbate 


ni stratori locali, stanno cercando 
di fare per risolverei problemi dd 
territorio», aggiungeGabridePd- 
legrini, che a nome dd Comuni 
lombardi riconosceal nostro gior¬ 
nale di avere «spesso costituito 
un'eccezione, speciein questi ulti¬ 
mi tempi con i suoi vari inserti»ri- 
spetto airimperante«disattenzio- 
ne»dd media votati pi uttosto «so¬ 
lo a ciò chefapiù sensazione, in¬ 
staurando C03 unaculturadd ne¬ 
gativo e facendo leva sulle paure 
ddiagente». 


nissetutteleindicazioni necessarieper 
ottenereil permesso di soggiorno, ma¬ 
gari tradottein araboein slavo. Pensate 
a quanta sofferenza si ri^armierebbe 
al I a gente che abbiamo visto fare code 
massacranti davanti allequesture. Co- 
saimpedisce,aungrandegiornaledel- 
I a si n i stradi farean eh eq uesto?». 

È in questa prospettiva chevede 

unfuturoperl’Unità? 

«Guardi, in assemblea, io ho sentito 
troppi toni dafunerale. Doveteritrova- 
reu n 'an i ma, ri accostandovi al I en uove 
emergenzesociali, ri acquistando quel¬ 
la vitalità che onestamente in questi 
ultimi anni avevateun po' perso. M eno 
attenti al Palazzo e più presenti tra la 
gente. ComedicevaqueU'operaiodella 
Pirelli che è intervenuto dopo di me 
unacosaèM ilanoealtroèRoma». 


«Un'edizione straordinaria daiie carceri» 

L'intervento di Sergio Cusani: «Dovtìteritiiovareun'anim^> 
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Israele^ Le/y sbatte la porta 

Il ministro degli Esteri lascia: troppi cedimenti ad Arafat 



Un'altra sedia del governo israelia¬ 
no resta da oggi vuota. E più che 
un Esecutivo quello guidato da 
Ehud Barak appare ormai come un 
cenacolo di pochi intimi, uno spa¬ 
ruto gruppetto di fedelissimi che 
non tradisce il loro capo. Sempre 
più solo, da settimane senza più 
una maggioranza, umiliato dalle 
destre con l'elezione a presidente 
dello Stato di un «signor nessuno», 
Barak ha perso ieri l'ennesimo mi¬ 
nistro: quello degli Esteri David Le- 
vy, che ha rassegnato le dimissio¬ 
ni, peraltro annunciate già da alcu¬ 
ni giorni, accusando il premier la¬ 
burista di aver fatto troppe conces¬ 
sioni ai palestinesi nel vertice di 
Camp David, fallito la settimana 
scorsa. È un addio polemico, astio¬ 
so, irriconoscente quello di Levy: 
«Non posso rimanere in un gover¬ 
no che è pronto a dividere Gerusa¬ 
lemme», denuncia l'ex capo della 
diplomazia israeliana in piena sin¬ 
tonia con quanto più volte affer¬ 
mato dal superfalco della destra 
ebraica Ariel Sharon. La risposta di 
Barak è lapidaria: «M i dispaice - di¬ 
chiara il premier - ma andrò avanti 
lo stesso nella ricerca della pace e 
al più presto conto di allargare la 
coalizione di governo». Rimasto 
così con otto dei 22 ministri con i 
quali un anno fa aveva iniziato 
l'avventura governativa, Barak ha 
ricevuto qualche ora dopo le di¬ 
missioni di Levy un'altra legnata, 
quando l'opposizione ha votato sì 
alle mozioni della destra per elezio¬ 
ni anticipate. 

Quello di ieri è stato un 
voto preliminare. Prima di decide¬ 
re nuove elezioni i deputati della 
Knesset dovranno esprimersi anco¬ 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

Camp David non è stato un 
fallimento. Un accordo con 
Israele è ancora possibile e 
addirittura potrebbe essere 
raggiunto prima del 13 set¬ 
tembre, giorno in cui do¬ 
vrebbe nascere lo Stato pale¬ 
stinese. Ed ancora: siamo di¬ 
sponibili a ricercare soluzio¬ 
ni nuove, creative, per ciò 
che concerne la sovranità 
condivisa per Gerusalemme 
a patto però «chegli israelia¬ 
ni non spaccino al presiden¬ 
te Arafat un enorme com¬ 
prensorio con la bandiera 
palestinese come alternativa 
alla sovranità su Gerusalem¬ 
me Est». Considerazioni im¬ 
portanti, segnali di apertura 
di grande significato perché 
a lanciarli è una delle figure 
di primissimo piano della 
leadership palestinese: Nabli 
Shaath, ministro della Coo¬ 
perazione internazionale, 
uomo Iratissimo al presi¬ 
denteegiziano Hosni Muba- 
rak e ritenuto dal Diparti¬ 
mento di Stato Usa e dalle 


ra due volte. Restali dato politico e 
quello è chiarissimo: il «ribaltone» 
in salsa ebraica si è consumato e 
per il governo di Ehud Barak il 
conto alla rovescia è già scattato. 
Levy - che da anni veste i panni 
del l'abi I e n avi gatore fi uttuan do tra 
destra e sinistra per restare comun¬ 
que al governo con il suo partitino 
«Ghesher» - insiste da settimane 
per un Esecutivo di «larghe intese» 


cancellerie europee come 
l'interlocutore più autorevo¬ 
le, dopo Yasser Arafat, del 
governo palestinese. 

È opinionecomune cheli vertice 
di Camp David sia stato un falli¬ 
mento. La cheneèstatotra i pro¬ 
tagonisti condivide questa valu¬ 
tazione? 

«No, non la condivido ed anzi 
laritengo profondamentesba- 
gliata. Certo, non si èdetermi- 
nata quel I a svolta deci si va che 
era nelle nostre aspettative. 
M a da questo al fai I i mento c'è 
u n a bel I a d i fferen za». 

Ma al I ora comevai utarecorretta- 
mente l’andamento e l’esito di 
quelleduesettimanedi trattati¬ 
ve? 

«In quelleduesettimanesi so¬ 
no fatti più progressi che negli 
ultimi sette anni di negoziato. 
Ritengochegli israeliani si sia¬ 
no mossi eciò chedavvero ri¬ 


e di unità nazionale. Peccato per 
lui che questa proposta prim'anco- 
ra che da Barak sia stata decisa¬ 
mente scartata dal capo della de¬ 
stra, Ariel Sharon il cui unico 
obiettivo è quello di elezioni anti¬ 
cipate. 

Abbandonato dai suoi (ex 
ministri), «affondato» nelle vota¬ 
zioni per il nuovo presidente, criti¬ 
cato anche all'interno del suo par¬ 


mane, fra il punto dovaci sia¬ 
mo spinti noi e quello che 
hanno raggiunto loro, non sia 
troppo lontano da un accor¬ 
do». 

Una conferma indiretta viene 
dal I a destra ebrai ca edal I edi m i s- 
sioni di ministri come David Le¬ 
vy. In comunehanno la critica ri¬ 
volta a Barak di essersi spi nto ol - 
tre ogni limite accettabile nelle 
concessioni ai palestinesi. 
«L'avventurismo dei falchi 
israeliani può portareil Medio 
O ri ente verso u n a n uova cata¬ 
strofe. Ma resto convinto che 
lamaggioranzadegli israeliani 
voglia davvero una pace giu¬ 
sta, duratura e sappia che per 
raggiungerla occorra incon¬ 
trarsi a metà strada. Perquanto 
ci riguarda nel corso di questi 
sette anni di negoziato abbia¬ 
mo dato ampia prova del lano¬ 
stra volontà a raggiungere un 


tito, il Labour, Ehud Barak può tro¬ 
vare una boccata d'ossigeno nel ca¬ 
lendario. Dopo essersi pronunciata 
a favore di elezioni anticipate, in¬ 
fatti, la Knesset ha chiuso i battenti 
per ferie e riprenderà i lavori a fine 
ottobre. Salvo catastrofi improvvi¬ 
se (il Parlamento può essere convo¬ 
cato in qualsiasi momento per mo¬ 
tivi di emergenza) Ehud Barak avrà 
così tre mesi di respiro per rimette¬ 
re in piedi una coalizione di gover¬ 
no e continuare le trattative di pa¬ 
ce con il presidente palestinese 
Yasser Arafat. Barak ha fatto inten¬ 
dere di non credere molto a un go¬ 
verno di grande coalizione, che lo 
vedrebbe in qualche modo ostag¬ 
gio della destra e segnerebbe di fat¬ 
to l'affossamento del processo di 
pace con i palestinesi. Sharon, il 
suo partito «Likud» e l'insieme del¬ 
la destra rifiutano infatti qualsiasi 
concessione di rilievo sui punti 
chiave del negoziato, come la que¬ 
stione di Gerusalemme e i diritti 
dei profughi palestinesi. Partendo 
per Camp David tre settimane fa, 
Barak aveva sostenuto di non te¬ 
mere elezioni anticipate: sperava 
infatti di poterle affrontare presen¬ 
tando agli israeliani, stanchi di 50 
anni di guerreetensioni, un accor¬ 
do che sarebbe stato provato con 
sollievo dagli elettori. 

Ma l'esito del summit ha 
scompaginato il disegno del pre¬ 
mier di trasformare di fatto le ele¬ 
zioni in un referendum prò o con¬ 
tro la pace. Quel fallimento ha pro¬ 
vocato un effetto-domino deva¬ 
stante nella politica israeliana. Un 
effetto che rischia di porrefinealla 
carriera politica dell'«eroe più de¬ 
corato di Israele». U.D.G. 


compromesso accettabile per 
tutti, chetenga insieme il no¬ 
stro diritto all'autodetermina¬ 
zione nazionalee il di ritto al la 
si cu rezza per I srael e» 
Nonostanteledimissioni di Levy, 
il premier israeliano continua 
nellasuastrada... 

«Fa bene e questa strada deve 
concludersi con un accordo di 
pace. S può fare, si deve fare. 
Sono convinto che di fronte 
ad una paceonesta gli israelia¬ 
ni sosterranno il loro primo 
ministro. Perché l'alternativa 
non è il mantenimento dello 
status quo ma il precipitare 
verso un nuovo conflitto. 
D'altro canto, se Barak deci¬ 
desse di legarsi mani e piedi 
con il suo desiderio di mettere 
i nsieme una qual che raffazzo¬ 
nata maggioranzao con l'idea 
di puntaresubitoaelezioni an- 
ti ci paté pi uttosto eh eaccel era- 


IL CASO 


Oms spiata 
dalle aziende 
del tabacco 

GINEVRA Le aziende produttrici 
di sigarette spiarono l'Organiz¬ 
zazione mondiale della sanità 
(Oms)checonsideravanoil loro 
principale nemico e in questo 
senso si adoperarono perfarfal- 
I ire le campagne antifumo del¬ 
l'agenzia delle Nazioni Unite. 
Lo ha reso noto un rapporto di 
248 pagine redatto da un grup¬ 
po di esperti indipendenti per 
conto dell'Oms Secondo l'in¬ 
dagine «gli stessi documenti 
delle aziende del tabacco mo¬ 
strano che queste considerava¬ 
no rOms, un'agenzia pubblica 
internazionale di sanità, come 
uno dei loro peggiori nemici». 
Nel rapporto si accusano! ed itte 
di aver piazzato dei consulenti 
all'intemodell'Omsesi ipotizza 
eh e questi abbiano potuto met¬ 
tere i bastoni tra le ruote al l'or- 
gan i zzazi onechepotrebbenon 
essere riuscita sempre a prende¬ 
re decisioni avendo comeunico 
obiettivo quel lo del lasal utedel- 
l'uomo. Le aziende del tabacco 
uti I i zzaron 0 an eh e al tre agen zi e 
delle Nazioni Unite per carpire 
informazioni sull'attività del- 
rOmseinfluenzarono i delegati 
perché bloccassero risoluzioni 
anti-fumo. 


reil negoziato di pace,finireb¬ 
be per perdere una cosa e l'al¬ 
tra». 

Loscogliocheha impedito un ac- 
cordoaCampDavidèstatoquello 
di Gerusaiemme Est. Ritiene che 
siaunoscogiioinsuperabiie? 

«Non credo che sia una que¬ 
stione irrisolvibile anche per¬ 
ché, se così fosse, sarebbe im¬ 
proponibile qualsiasi accordo 
di pacecheescludao rimandi 
ad un futuro indeterminato il 
problemadellostatusdi Geru¬ 
salemme. La miaconvinzione 
è che gli israeliani ci abbiano 
frainteso fin dall'inizio. Loro 
pensavano che in fondo ave¬ 
vamo bisogno solo di una so¬ 
vranità simbolica su Gerusa¬ 
lemme Est. Questo non può 
funzionare. Samo disporti a 
discutereattornoadun nuovo 
concetto di sovranità edi con¬ 
divisione della città, ma que¬ 
sta sovranità deve essere con¬ 
creta e non un mero simbolo. 
Gli israeliani non possono 
spacciare al presidente Arafat 
un enormecomprensoriocon 
la bandiera palestinese come 
alternativa credibile alla so¬ 
vranità su Geru sai emmeEst». 


«Aooordo entro settembri) 

Parla il ministro palestinese NabiI Shaath 
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l'Unità 


Le lettere vanno 
indirizzate a 
«L’Unità 

le vostre Lettere» 
via Due Macelli 23/13 
00186 Roma 
Fax 0669996217 
Email lettere@unita.it 
Scrivere testi 
non superiori 
alle 20 righe. 

ILCASOB Nei messaggi leiniziativedi sostegno _ 




L'Unione cittadina DS di Pa¬ 
lermo lancia un appello a 
tutti i cittadini palermitani, 
alle forze sociali, alle asso¬ 
ciazioni, agli intellettuali è 
di aderire all'iniziativa «A 
Palermo l'Unità non chiude» 
versando un contributo eco¬ 
nomico libero, che consente 
di essere abbonato all'Unità 
on line. Chi si abbona rice¬ 
verà copia a casa, del gior¬ 
nale in formato A3. Il ricava¬ 
to verrà devoluto a sostegno 
de l'Unità. Richiesto anche 
l'aiuto degli edicolanti. Chi 
vuole aderire, può chiamare 
i numeri 091 421502; 0349 
4783326:0338 7441249. 


Atutte le personeche lavorano al 
giornale. Voglio comunicare la 
mia solidarietà ma anche II mio 
sconcerto. Immaginochestrade 
quali l'azionariato popolare sia¬ 
no statevalutate:sonostate 
scartate? Se si, perché? a mio 
avviso, questa avrebbe potuto 
essere una strada da percorrere 
quando II glornalee'entrato In 
crisi. 

Unabbracclo 

M aurizioM ontanari 


Cari compagni, sul sito del Ds di 
Roma c'èun link molto grosso al- 
rUnltàonllne.Inboccaallupo. 

Federi co T ornassi 
Resp. Internetdi Roma 

Cari compagni, mi fa piacere ve- 
derechell nostrosltoslarrlcchl- 
sceognlglornodlpIù.Èplavce- 
vole leggere II giornale anche co¬ 
sì. Intanto vi dicochelduesltl 
dellasezIoneDsdl Valenzano e 
dell'ArcI di Valenzano riportano 
Il linka l'Unità. Buon Lavoro 

Ciaudio 

11 vostro 11 nk da sempre presente 
sul nostro sito sarà nel prossimi 
giorni evidenziato con II banner. 
Slamoconvol. 

LéioRomano 
Cgii Basiiicata 


Chedire? In questo momento di 
tante parolemisentoun'impor- 
tuna. M a credo nonostantetutto 
chela solidarietà non sia una pa¬ 
rola desueta eormai priva del 
suosignificato.Perquestovi 
scrivo. Un'Italia senza "l'Unità" 
sarebbe un'Italia sicuramente 
più povera eulteriormenteorfa- 
nafloègiàdiunasinistra oggi 
dai contorni opachi e poco net¬ 
ti). Piùpoveraculturalmente. 
Perdonatemi, forseèleggerez- 
za:macerti beiciclidifilminvi- 
deocassetta, introvabili, chi li 
pubblicherà? Idempercerti 
spettacoliteatrali.Eilibri?Eil 
resto? E la pluralità delle opinio¬ 
ni su carta stampata, chefinefa- 
rà? 

Antoneiia 


Il «male« viene 
da lontano 

■ Cari amici, 

sono stata nel Consiglio 
d’Amministrazione dell’U¬ 
nità per troppi anni per 
non sapere che "il male" 
viene da lontano, ho visto 
troppi dirigenti del mio 
partito "usare" il giornale 
per proprie affermazioni 
individuali e non affronta¬ 
re allora problemi pesanti 
che oggi si sono (se è pos¬ 
sibile) ingigantiti, ho visto 
un fare sprezzante e me¬ 
nefreghista nei confronti 
dei lettori, dei diffusori, 
degli amici dell’Unità, ho 
ascoltato inutili discussioni 
sul futuro senza tener con¬ 
to della realtà, sono stata 
Presidente per anni della 
Cooperativa soci le cui 
proposte (per un ruolo at¬ 
tivo dei lettori) non sono 
mai state accolte, ho pen¬ 
sato che fossi io poco effi¬ 
cace nel farmi valere, ho 
passato il testimone, ma 
alla fine si è chiusa la Coo¬ 
perativa senza nessuna la¬ 
crima, senza la consapevo¬ 
lezza che si perdeva un pa¬ 
trimonio unico, ho visto 
tutto ciò ed altro ancora, 
quanto basta per non cre¬ 
dere alle lacrime di chi ha 
avuto il timone e la re¬ 
sponsabilità dell’azienda 
eid allora ha fatto scelte 
precise che significavano 
conseguenze altrettanto 
precise ed accadute. 
Scusate il tono un po’ 


"rancoroso” proprio con 
voi che siete quelli che 
queste conseguenze le pa¬ 
gano sulla pelle, ma per 
me hanno allora significa¬ 
to ferite e delusioni. 

Spero davvero che si possa 
uscire da questa strettoia e 
probabilmente questo di¬ 
stacco violento e doloroso 
era indispensabile per una 
vera rinascita. Nel piattu- 
meed omologazione della 
stampa italiana c’è sicura¬ 
mente bisogno dell’Unità, 
con una stampa ripiegata 
e subalterna c’è bisogno di 
una voce che sappia ridare 
anche luogo ai pensieri ed 
aN’idea di una sinistra 
smarrita e bisognosa di fu¬ 
turo. Questa esperienza 
dell’Unità in rete può già 
essere un esperienza utile 
ed importante per far par¬ 
lare, per ascoltare e capire, 
consiglio di potenziare 
uno spazio per i più giova¬ 
ni che tanto usano la rete 
e poco comprano i giorna¬ 
li. 

Buon lavoro. 

Eiisabetta D i Prisco 

L'errore 
ddia sinistra 

■ Carissima Unità, 

di lettere di solidarietà ne 
avrete, e spero ne riceve¬ 
rete, ancora molte. Ma mi 
sento in dovere in questo 
momento di esprimere an¬ 
che i miei sentimenti e le 
miei idee ad un giornale 
che rappresenta un tassel¬ 


lo fondamentale per la 
miavita. Non dico di esse¬ 
re sempre stato concorde 
con le tue idee, ma sei e 
rappresenti un giornale 
che ha come referenti una 
partito e delle idee che io 
condivido. Forse nell’ulti¬ 
mo periodo sentivo un di¬ 
stacco ideologico ed un 
voler essere un giornale 
come tanti altri. È forse qui 
l’errore strategico e politi¬ 
co commesso. Forse è 
questo lo stesso errore che 
la sinistra in Italia commet¬ 
te: essere di sinistra deve 
essere qualcosa di diverso 
dalle idee dei nostri alleati 
di centro, e dalla destra 
che combattiamo. Non 
dobbiamo nascondere le 
nostre spinte ideali, non 
dobbiamo aver paura di 
spaventare. I compromessi 
con i "moderati" sono ne¬ 
cessari (è qui la democra¬ 
zia), ma tuttavia dobbia¬ 
mo esprimere le nostre 
idee. Quindi spero che 
"l'Unità” possa riprendere 
le pubblicazioni ed essere 
un punto di riferimento 
per noi tutti, anche per i 
DS (io vi sono iscritto) 
malgrado questo inconce¬ 
pibile errore di lasciar chiu¬ 
dere il giornale. Speriamo 
che per il futuro di conti¬ 
nuare a comprarti in edi¬ 
cola, e non leggerti sola¬ 
mente via internet. Nel 
mio passato, anche da ra¬ 
gazzino, comprati era una 
à'ida. Come poter dimen¬ 
ticare quel giorno in 3 me¬ 
dia quando la prof, di ita¬ 


liano ci fece una lezione 
sulla lettura dei quotidiani 
e ci invitò a comprare tutti 
il "Giornale", lo in classe ci 
andai con "l’Unità". Da al¬ 
lora io comincia ad amare 
la politica come punto 
d’incontro e scontro delle 
idee, e la sinistra (leggi 
PCI/PDS^DS) come mae¬ 
stro delle mie idee. 

Nel periodo estivo prima 
di scendere in spiaggia 
passavo a comprarti, que¬ 
st’anno mi mancherai. A 
presto. Cordiali saluti 

ing. Roberto Dragone 

Una canzone 
diversa 

■ Cari amici, 

non ho mai votato Pei, 
non ho mai votato Pds e 
non ho nemmeno mai vo¬ 
tato Ds. Affinché mi inqua¬ 
driate meglio, preciso che 
ho 50 anni e sono colon¬ 
nello dell’Esercito italiano 
in congedo. Questo mi 
dovrebbe porre dalla parte 
di coloro i quali stanno 
brindando con fiumi di 
prezioso champagne fran¬ 
cese alla salute del "defun¬ 
to". Invece sento il biso¬ 
gno di parteciparvi un’al¬ 
tra mia soddisfazione anti¬ 
ca, anzi due. 

1. Modena 

Nel 1985 iniziai presso 
l’Accademia militare la 
mia "carriera" di addetto 
stampa, che è proseguita 
in Belgio presso il Coman¬ 
do supremo delle potenze 


alleate in Europa (1989/ 
92), poi ancora a Verona 
presso il Comando NATQ 
(1993/97) e quindi in Al¬ 
bania come Capo PI della 
operazione "Alba" (1997). 
M i sembra fosse il 1987 o 
1988. Grazie agli ottimi 
rapporti che avevo instau¬ 
rato con i media locali, 
dalla redazione modenese 
de L’Unità mi telefonò un 
giorno M ichele Smargias¬ 
si, il quale mi disse che vo¬ 
leva fare un pezzo sull’Ac¬ 
cademia. M i misi ovvia¬ 
mente a sua completa di¬ 
sposizione fornendogli da¬ 
ti statistici e facendogli in¬ 
tervistare ufficiali e allievi. 
Insomma, il pezzo diventò 
una pagina intera che, av¬ 
venimento storico, il gior¬ 
nale dedicò all’Accademia. 
2. Verona 

N el 1994, aveva da poco 
assunto il comando delle 
Forze terrestri alleate del 
sud Europa il generale 
Franco Angioni, quando 
mi telefonò Toni Fontana 
che mi chiese d’intervista¬ 
re il mio comandante. Qr- 
ganizzai subito l’intervista 
e il giorno dopo Toni era a 
Verona nell’ufficio del ge¬ 
nerale. Risultato: tre quarti 
di pagina d’intervista negli 
esteri. Qui lasciatemi pre¬ 
cisare che, quando alla fi¬ 
ne del 1993 assunsi l’inca¬ 
rico di capo ufficio stampa 
del comando FTASE, notai 
un ambiente - diciamo co¬ 
sì - irrigidito su posizioni 
piuttosto tradizionaliste, 
tanto che l’Unità non veni¬ 
va nemmeno recensita per 
la rassegna stampa del 
mattino. Naturalmente, 
tra le prime cose che feci, 
fu quella di comprare l’U¬ 
nità e metterla in rassegna 
(In seguito, il budget mi 
consentì anche di compra¬ 
re il M anifesto). M i telefo¬ 
nò allora un collega che 
mi riempì d’improperi e 
aggiunse che "a quelli lì 
non bisognava dargli i sol¬ 
di eccetera" (Vi risparmio 
il seguito). Gli feci notare 
che era un imbecille per¬ 
ché proprio se a "quelli lì" 
li considerava dei nemici, 
erano i primi che doveva 
leggere al mattino. Del re¬ 
sto, il Montanelli direttore 
del Giornale non leggeva 
forse per prima Rossana 
Rossanda? 

Ecco qui, questo per dirvi 
che due tra le più belle 
soddisfazioni della mia 
carriera le ho avute pro¬ 
prio con giornalisti de L’U¬ 
nità. Cari amici, non arren¬ 
detevi, continuate su web 
e appena possibile ritorna¬ 
te in edicola. Fino a quan¬ 
do il coro dei giornali ita¬ 
liani sarà stonato e ognu¬ 
no canterà la sua canzone, 
potremo dire di vivere in 
una nazione democratica. 
Continuate a cantare quin¬ 
di la vostra canzone. Ab¬ 
biate pazienza, però, io 
non la conosco e ne canto 
un’altra. 

Fraternamente, 

Coionnéio 
G i ovanni Bernardi 
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ROMA Nientedafesteggiare, mol¬ 
to da discutere. Considerato l'en¬ 
nesimo nulla di fatto venuto dal¬ 
l'incontro tra i liquidatori eAles- 
sandro Dalai (oggi, il ministro del 
Lavoro Cesare Sai vi ha convocato 
perlel2ilCollegiodei liquidatori, 
i sindacati dei giornalisti edei poli¬ 
grafici, laFederazionedegli edito¬ 
ri, il CdrelaRsu), i lavoratori del- 
l'Unitàdi Romasapa/anoalmeno 
con quale disposizione d'animo 
scen dere I e scal e tortuose eh e por- 
tano al teatro sotto la sede di via 
DueMacelli. Ieri avevano, oltrea 
quello con loro stessi, dueappun- 
tamenti con interlocutori impor¬ 
tanti: Vannino Chiti, sottosegre¬ 
tario alla presidenza del Consiglio 


condelegaperl'editoria,eVincen- 
zo Vita, sottosegretari 0 al I eComu- 
nicazioni. Leattesenon sonostate 
deluse, ma anche la prima parte 
delladiscussionehaoffertospunti 
notevoli al proposito di disinca¬ 
gliare la vertenza, di ricondurla, 
per q u an to è possi bi I e, dal terreo o 
nemico della mera negoziazione 
finan ziariaaquello amico (eprati- 
cabile) del confronto su quale 
giornalefare, rivolto achi, ecome 
eperché. 

Agettareun bel macigno 
nellostagnoèstato, dopo gli inter¬ 
venti di CinziaRomanoedi Enrico 
Fi erro su I si gn if i cato del I a straord i- 
nariaesperienzadell'on-line, Ma¬ 
rio Lenzi, presidente (o ex?) della 


società ora in liquidazione. Nelle 
tortuosissimevicendedegli ultimi 
mesi, c'era stato un momento in 
cui Lenzi s'eradedicatoaeladorare 
un piano editoriale per il rilancio 
del giornale. Il pianoèlàeprevede, 
oltre allosviluppodi unaedizione 
on-line una ridefinizione della 
collocazionedell'Unitàsul merca¬ 
to chenon haavutoii modo di es¬ 
sere davvero discussa prima che 
precipitasse la crisi. Il presidente, 
ieri,ètornatosulsuopianocon un 
ragionamento che, in pillole, si 
può sintetizzare cosi: sela«corda- 
ta» Dalai si i ndi rizza verso l'i potesi 
difareun «giornaledell'Ulivo»co- 
si com'era abbozzato nell'ultimo 
articolo di Veltroni sull'Unità (di 


carta), il progetto èdestinato al fal¬ 
limento. Un targetdi quel tipo, in¬ 
fatti, sarebbe, secondo Lenzi, del 
tutto i n suff i ci en te come baci n 0 d i 
un giornale anche molto ridimen¬ 
sionato. La redazione, perciò, do- 
vrebbeimpegnarsi in prima perso¬ 
na nel rilancio di un piano edito¬ 
riale che senta come «suo», ade¬ 
guato al proprio mercato poten¬ 
ziai e(70-80milacopie). 

L'idea ha incontrato un 
certo successo nell'assemblea. Ma 
con accentuazioni abbastanzadi- 
versedellesueimplicazioni. Alcu¬ 
ni, per esempio Ninni Andriolo, ri¬ 
tenendo cheil rilanciod'un piano 
editoriale «in proprio» andrebbe, 
per cosi dire, negoziato dentro la 


«cordata». Altri, insistendo più 
sullaconflittualitànei confronti di 
uno schema di assetto proprieta- 
rioallecui intenzioni,oallecui ca¬ 
pacità, di rilancio non s'intende 
invece concedere la minima fidu¬ 
cia preventiva. Questadialetticasi 
è intrecciata al dibattito intorno 
all'opportunitàdipuntaresu solu¬ 
zioni di carattere cooperativo. Al¬ 
berto Lei ss, chesi èfatto promoto¬ 
re di un'Associazione degli amici 
dell'Unità, ètornato a proporre la 
sua idea di costruire, sul mercato, 
unaforza capace di intervenireac- 
quisendo alla redazione, o all'As¬ 
sociazione nella quale essa abbia 
un peso,quotesignificativedi pro¬ 
pri etàdel giornale. 



LA POLEMICA 


Venidola: «Quél'arti colo 
di Cerami è un insulto 
gratuito a Rifondazione» 



NICHI VENDOLA 

C aro Poppino, anche noi - 
come tantissimi lettori di 
Liberazione che hanno 
sommerso la nostra redazione di 
fax - abbiamo provato rabbia e 
sconcerto per la tua scelta di 
pubblicare in prima pagina, con 
grande rilievo, un articolo stupi¬ 
do e voi gare a firma di Vincenzo 
Cerami. Capisco la firma «pe¬ 
sante» dell'intellettuale di grido. 
Ma il fatto è che qui il grido lo 
merita il livore, l'offesa gratuita 
e una certa disinvolta cialtrone- 
ria storico-politica con cui si 
scrive un pezzo di pancia, anzi 
di sottopancia. Insamma l'ago¬ 
nia e la (speriamo temporanea) 
morte de l'Unità, l'annunciata 
sconfitta elettorale del centro-si¬ 
nistra, e tutti gli altri disastri che 
hanno visto ruzzolare rovinosa¬ 
mente ciò che resta della sini¬ 
stra, tutto questo sarebbe colpa 
di Rifondazione comunista? Ec¬ 
come, s'infervora lo scrittore. 
Un partito la cui indole «maso¬ 
chista» e «in fondo antidemo¬ 
cratica» dimostrerebbe il caratte¬ 
re «retrivo» del suo progetto di 
fondo, 0 per meglio dire del suo 
progetto d'affondo: visto che la 
colpa suprema che ci viene im¬ 
putata è di aver, «con gesto sui¬ 
cida», fatto cadere il governo 
Prodi. Un crimine politico, dice 
con sicumera il Cerami. 

L'eleganza del dire me¬ 
riterebbe lo scenario affumicato 
e avvinazzato delle osterie. Op¬ 
pure una risposta suggerita da 


un qualche lampo di sarcasmo, 
da un «mi faccia il piacere». Non 
perché le nostre scelte politiche, 
come quelle di chiunque, non 
possano e non debbano essere 
sottoposte al vaglio della critica 
e, se occorre, della polemica. Ma 
con chi, un minuto dopo e un 
minuto prima brucia incenso ai 
valori della tolleranza, ma nelle 
pause ti appende al muro e ti 
scortica vivo: come si fa a discu¬ 
tere? Anche un grande intellet¬ 
tuale può essere, talvolta, un 
cretino. Anche uno scalpellino o 
un di rettore d'orchestra possono 
essere «politicamente scorretti», 
faziosi e talvolta furbetti. E va 
bene. 

Ma perché a te, caro 
Poppino, come a tutti i nostri in¬ 
terlocutori, anche quelli amici, 
appare normale, ordinario, non 
stigmatizzabile, il linciaggio del 
mio Partito, la sua delegittima¬ 
zione finanche morale, la mani¬ 
polazione sistematica dei suoi 
atti, la caricatura violenta del 
suo corpo e della sua esistenza? 
Eppure qualche ragione, alla lu¬ 
ce 0 all'ombra degli odierni svi¬ 
luppi della politica, forse ce l'a¬ 
vevamo: 0 no? La chiusura del 
tuo giornale non è uno di quei 
fatti materiali e simbolici che 
hanno la potenza di illuminare 
retrospettivamente il senso più 
profondo di quella «mutazione 
genetica» che noi contrastam¬ 
mo? Che c'entra il governo Pro¬ 
di? Perdere Bologna, perdere gli 
operai, perdere gli insegnanti, 
perdere gli studenti, perdere 
un'idea del pubblico, perdere 


una pratica della pace: fu un 
malvezzo bertinottiano, o non 
invece un «lucida follia» di una 
leadership della sinistra modera¬ 
ta che sposò la governabilità 
senza accorgersi che divorziava 
dai suoi referenti sociali? E il fat¬ 
to che la memoria venne sotto¬ 
posta al «maquillage» della paci¬ 
ficazione, fino alla legittimazio¬ 
ne (si diceva «costituzionalizza- 
zione») dei figli dei figli di Salò, 
fino al corteggiamento di quella 
«costola della sinistra» che cre¬ 
sceva nella sedizione secessioni¬ 
sta e nella predicazione razzista: 
anche questo colpa del sub-co¬ 
mandante Fausto? E chi offrì 
una ciambella di salvataggio, 
una bicamerale, una cornice ad¬ 
dirittura costituente, al cavaliere 
di Arcore, consentendogli di tor¬ 
nare a galla e oggi di tornare a 
vincere: fummo noi o quegli 
strateghi della tattica che si era¬ 
no finalmente liberati dagli im¬ 
pacci ideologici del vecchio Pei? 

Caro Poppino, ti ho co¬ 
nosciuto quasi trent'anni fa, e 
sei tra quelli che mi hanno inse¬ 
gnato il lavoro di «caseggiato», a 
non perdere mai il gusto di par¬ 
lare con i braccianti o i pescato¬ 
ri, pur mentre si studiava sui 
classici del movimento operaio. 
E sei tra quelli che mi hanno in¬ 
coraggiato a scrivere, a fare il 
giornalista, «mestiere» che ho 
fatto insieme a tanti carissimi 
compagni e compagne che ora 
sono, comete, in «cassa integra¬ 
zione». Anche nei giorni duri 
del Kosovo, quelli in cui il dis¬ 
senso si riempiva di rancore e di 


LA REPLICA 


Caldarola: «Una Idtera 
che offenide E scordatevi 
di "controllare" l'Unità» 


GIUSEPPECALDAROLA 

L La lettera di Nichi Vendola, che esce oggi su Liberazio¬ 
ne, contiene insulti pesanti e personali contro Cerami 
eh e francamente stupiscono eoffendono. Non solo per¬ 
chè rivolti ad una personalità che stimo e che rappresenta 
l'espressione più innovativa e geniale della attuale cultura 
italiana. Ma soprattutto perchè non è condivisibile l'assunto 
di fondo. Cheèquesto: dal momento chel'Unitàon linevie- 
ne ripresa anche da Liberazione bisogna che l'Unità selezioni 
i suoi testi per non intervenire in casa d'altri. Avevo capito 
un'altra cosa. Avevo capito che la ripresa deH'Unità on line 
su Li berazioneera un gesto gratuito, generoso e «I iborale» del 
giornale di Rifondazione comunista e non una condivisione 
di responsabilità, tanto meno una limitazione della nostra 
autonomia. Se volete correre questo rischio, riprendeteci, 
sennò lasciamo perdere. 

Il Manifesto e II Corriere della Sera non hanno po¬ 
sto condizioni alla ripresa di testi dell'Unità. Noi ci siamo 
ben guardati dal polemizzare con l'editoriale di Alessandro 
Curzi che dichiarando finita la storia dell'Unità invitava i 
nostri lettori a passare a Liberazione. Non è stato un gesto 
elegante. Tuttavia era un gesto di cui Curzi e Liberazione si 
assumevano la responsabilità. Noi, ed io, ci assumiamo la re¬ 
sponsabilità di questo giornale e non concordiamo nulla. Se 
va bene, va bene, sennò pazienza. Infine sulla questione del 
Kosovo: Vendola non può appropriarsi di una battaglia con¬ 
tro la guerra che è stata anche mia e di altri. 


sdegno, non ho mai smesso di 
comprare e leggere quel giornale 
che ora, noi di Liberazione, vor¬ 
remmo trovare in edicola. Ma 
oggi mi hai fatto male. Ci hai 
fatto male. Perché non possia¬ 
mo essere giudicati, a giorni al¬ 
terni, come compagni o come 
criminali. Il nostro «crimine» è 
un atto assoluto di insubordina¬ 
zione rispetto al «pensiero unico 


del mercato»: le vestali del libe¬ 
ralesi mo, nonostante i sacri 
princìpi, ci vorrebbero morti. 
Non confutati nelle nostre tesi, 
bensi disintegrati. Per questo 
spesso dobbiamo controbattere 
non alla forza degli argomenti, 
ma alla volgarità delle contume¬ 
lie. Capirai che anche il maso¬ 
chismo, di cui ciancia Cerami, 
ha un limite... 









